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perché ha studiato. 

Oggi è un Tecnico, stimato e ben 
retribuito I 


Compili e ritagli la cartolina qui sotto, e 
la spedisca subito, oppure, se non vuole 
ritagliare la cartolina, scriva allo : 

Internazionale - Varese 

indicando il Suo indirizzo e chiedendo 
r opuscolo ”Come diventare un tecnico 
meccanico”, che riceverà gratis e senza 
alcun impegno. 


Spett. 

Istituto Tecnico 
Internazionale 

Varese 


Anche Lei può stu~ 
diate e diventare un 


Tecnico 

meccanico! 


Non è necessario molto tempo, né 
disporre di mezzi. 


Come fare? 


i^on oTTrgncare 

Franca/ura e carico del desli- 
nafdrio da addeb/fars) su/ confo 
di credilo 5/63 presso l'Ufficio 
Posidle di Varese C.P, ■ ,4ufor;z. 
Direz. Prov. P, T. Vorese nr. 
/7ÓÓÓ/20Ó del 14/8/58 















SISTEMA PRÀTICO venne e viene riconosciuta da Autorità della Tecnica e 
della Scuola quale «unica Rivista» che, nel suo genere, affianchi validamente 
Topera di preparazione dei futuri tecnici. 

L'enorme sviluppo arriso alla Rivista viene confermato da recenti accertamenti 
che ci hanno permesso di appurare come il numero dei Lettori di SISTEMA 
PRATICO sia di ben 4 volte superiore al numero di quelli di altre Riviste 
similari, il che significa come su 1000 Lettori dì pubblicazioni a carattere tecnico¬ 
scientifico 800 diano preferenza alla nostra. 

Insegnanti di Scuole Industriali e d'Avviamento al Lavoro giudicano SISTEMA 
PRATICO la migliore. 


Noi tuttavia ci proponemmo di migliorare II migliore e per ìl rag 
giungimento del traguardo ambito ci avvarremo, come per il 
passato, della collaborazione di tutti i nostri simpatizzanti, i quali 
— con la costante fedeltà e l'unanime consenso manifestatoci 
— ci incoraggiano a sempre più progredire. A 

L Della simpatia dimostrataci ringraziamo tutti, ma poi- 
chè ogni meta raggiunta deve costituire un tram- 
poiino di lancio verso ulteriori conquiste, rinno- 
viamo ancora a tutti l'invito di collaborare 
'Con noi nel far conoscere e apprezzare 
la Rivista, procurando, logicamente 
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meni OSTRO SIMPATICO 


per scritti invisibili 



Usasi chiamare inchiostro simpatico quello spe¬ 
ciale tipo di inchiostro che non lascia tracce sulla 
carta, ma consente la lettura dello scritto qualora il 
foglio venga riscaldato o sottoposto a trattamento 
con reagente chimico. Per il passato venivano usati 
allo scopo il latte e il succo di limone, le cui tracce 
appaiono al riscaldo del foglio. Risulta comune la 
preparazione di un inchiostro simpatico con cloruro 
di cobalto, che diviene azzurro col calore e scom¬ 
pare nuovamente a freddo. 

Per il conseguimento del tipo di inchiostro che vi 
suggeriamo e che si presterà a infiniti curiosi espe¬ 
rimenti, si prenda una soluzione acquosa di nitrato 
d'argento al 5 %, contenente pure il 10 % di gom¬ 
ma arabica (sciogliere 5 grammi di nitrato d’argento 
e 10 grammi di gomma arabica in 100 cc. di acqua, 
fig. 1). Si scriva con tal tipo di inchiostro su un 


comune foglio di carta (possibilmente robusta), fo¬ 
glio che esporremo alla luce solare al fine di rendere 
visibile lo scritto. Successivamente passeremo il 
foglio in una soluzione acquosa al 5 % di bicloruro 
di mercurio (fig. 2): lo scritto scomparirà comple¬ 
tamente! 

Per rivelarlo nuovamente risulterà sufficiente 
passare il foglio (ora completamente bianco) sulla 
bocca di una bottiglia contenente ammoniaca (figu¬ 
ra 3), o soffiare sullo stesso fumo di sigaro, consi¬ 
derato come il fumo contenga — sia pure in minima 
parte — vapori ammoniacali. 

A voi ora approfittare di quanto esposto per... 
buggerrare gli amici ignari delle miracolose mani¬ 
polazioni! 

Bruno Morozzi - Addis Abeba (Etiopia) 



lOOtt tXACOi/À 


f •• ^ 


Sgr NITRàTO irARC£NrO 


rOffrCOriMà ARABICA 


moos 
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UN GENIALE ED ECONOMICO APPARECCHI 


Col rapido affermarsi delle pellicole fotocolor in- 
vertihUì nasce un nuovo problema, che il diletianie 
e il professionista dovranno risolvere col minor spre¬ 
co di materiale e di tempo. 

E’ a conoscenza di molli come la pellicola foto¬ 
color invertihile dia — aH'atto dello sviluppo — 
una copia positiva, atta alla proiezione. Accade a 
volte però di ritrovarsi nella necessità di riprodurre 
copie in bianco e nero su carta dalla diapositiva in 
nostro possesso, perchè richiesteci dal cliente. In 
tal caso — secondo la comune pratica — necessite¬ 
rà conseguire negativa stampando per contatto la 
diapositiva con pellicola negativa normale. 

Appare evidente lo spreco di tempo prima, di 
materiale poi, specie neireveniualità che il cliente 
— per sue ragioni particolari — non accetti il 
risultato del nostro lavoro. 

11 tipo di bromografo che prenderemo in esame, 
ben si adatta alle esigenze di fotografi che agiscono 
specialmente in località di villeggiatura: 

— Gran numero di fotografie scattate nel corso 
della giornata, fra le quali il cliente sceglierà quelle 
di suo gradimento. — 

Per cui ci si limiterà a riprodurre per contatto i 
fotogrammi impressionati e ciò allo .scopo evidente 
di risparmiare materiale e tempo nell’ingrandimen¬ 
to di foto che il cliente potrebbe non richiedere. 

Sempre allo stesso fine, detto bromografo permet¬ 
terà il conseguimento di negative (dalle quali — 
in un secondo tempo — trarre copia su carta) da 
pellicola fotocolor diapositive o da pellicole cine¬ 
matografiche, Balza pure evidente come l’apparec¬ 
chio ci permetterà il rintraccio — caso per caso, 
con notevole economia di carta e con celerità — del 
giusto tempo di esposizione. 

Costruzione 

il bromografo potrà essere realizzato con l’au¬ 
silio della modesta atrezzatura in possesso della 
maggior parte dei dilettanti. 


Le dimensioni consigliate nel corso dell’articolo 
non sono critiche e per la realizzazione dello stru¬ 
mento non viene richiesto legno speciale, per cui 
il suo costo d’approntamento risulterà quanto mai 
basso. 

A testa dell’articolo, il bromografo in funzione. 

Il mirino 

Il mirino, che appare a spaccato di cui a figura 1, 
risulta costituito da un contafìli (lente d’ingran¬ 
dimento con particolare montatura, usata in filanda 
per il conteggio dei fili di un tessuto). Per renderlo 
idoneo allo scopo, provvederemo a sistemare alla 
base del contafìli — a mezzo saldatura dolce — 
due laminette di guida della pellicola. 

Vetro smerigliato 

Al fine la diffusione della luce risulti uniforme, si 
utilizza una lastrina di vetro smerigliato. Inferior¬ 
mente — corrispondente allo smerigliato — viene 
sistemato un vetro semplice, al fine di impedire al 
calore sviluppato dalla sorgente di luce di arrecare 
danno alla pellicola. 

Astuccio 

La base dell’astuccio risulta costituita da una tavo¬ 
letta in legno delle dimensioni di mm. 170x70x26. 
Quattro ribassi verranno eseguiti ai lati della 
tavoletta e precisamente: 2 sui lati 70 mm. della 
profondità di mm. 13 e della larghezza di mm. 20; 
2 sui lati 170 mm, della profondità di mm. 13 e 
della larghezza di mm. 10, Su detti ribassi si allo¬ 
gheranno le basi delle quattro pareti delLastuccio, 
La base potrà ottenersi pure dall’unione di due 
pezzi di compensato. 

11 coperchio presenta dimensioni eguali alla ba¬ 
se, ma risulta di spessore diversor mm. 170x 70x 
15. Quattro ribassi verranno eseguiti ai lati della 
tavoletta e precisamente: 2 sut lati 70 mm. della 
profondità di mm, 7 e della larghezza di nim. 20, 
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ER IL FOTOGRAFO 


due sui lati 170 mm. della profondità di mm. 7 e 
della larghezza di mm, 10. 

Sul coperchio viene praticata un’apertura rettan¬ 
golare delle dimensioni di mm, 38 x 25, consideran¬ 
do — superiormente — un ribasso per la sistema¬ 
zione del vetro smerigliato, l/apertura rettangolare 
dovrà essere eseguita a regola d’arte. 

Evidentemente l’asse geometrico deirapertura 
corrisponderà all’asse della lampadina da applicare 
alla base. 

Le pareti deH’astuccio avranno — due a due - 
le seguenti dimensioni: 160 x 70 x 20; 160 x l.lOx 10 

Per Tunione della base e del coperchio alle pa 
reti, si utilizzeranno viti per legno a testa svasata 
(fìg, 2). 

Impianto elettrico 

Risulterà costituito semplicemente da una lam¬ 
padina smerigliata o bianco latte tipo mignon da 
25 watt, il cui portalampada — sistemalo aH’iii- 
terni) delLasruccio sulla base — è collegato, con in¬ 
terposto un interruttore, alla rete luce. Potrebbe 
risultare consigliabile, al fine di evitare vibrazioni 
al bromografo, la sistemazione a distanza deH'inter- 
riiltore, o quantomeno Tutiliz/o di interruttore del 
tipo a pulsante con scatto dolce. 

Portato a termine rimpianto elettrico, ci preoc 
Clipei emo del fissaggio del mirino su! coperchio de! 
l'astuccio, in maniera tale che l'asse della lente 
coincida con l’asse geometrico delTapertura rettan 
golare e conseguenzialmente con l’asse della lam¬ 
padina 

Oispositivo a pressione 

Ci preoccuperemo ora di realizzare un disposi¬ 
tivo a pressione, che ci dia modo di assicurare il 
contatto fra negativa e carta sensibile nel corso di 
esposizione. 

Risolvemmo il problema grazie a un dispositivo 
a braccio articolato. 
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Come indicato a figura 2, esso consta di due bloc¬ 
chetti in legno, l’uno fìsso al coperchio, Taltro mo¬ 
bile che si articola sul primo grazie a due bracci im¬ 
perniati sugli stessi. Il blocchetto fìsso (figura 3) 
viene ricavato da blocco unico delle dimensioni di 
mm. 44x20x 38, sulle due facce minori del quale 
si praticheranno ribassi della profondità di mm. 25 
e della larghezza di mm. 9,5, Il blocchetto mobile 
(figura 4) viene ricavato da blocco unico delle 
dimensioni di mm. 44 x 21 x 33, sulla parte inferiore 
del quale si praticheranno ribassi aU’ingiro. Sul pia¬ 
no inferiore verrà sistemata spugna dello spessore 
di mm. 13 a mezzo colla, o cementatutto. 11 tipo 
di gomma piuma da utilizzare risponderà per carat¬ 
teristiche a quello usato per usi da toletta. 

I bracci vengono ricavati da lamierino in ottone 
o alluminio e presentano dimensioni di mm. 65 x 
12x3. Alle estremità verranno praticati fori per il 
passaggio di viti a testa tonda per legno, che fun¬ 
gono da perni di rotazione. 

Rintracciata Tesatta posizione che il dispositivo di 
pressione deve assumere nei confronti del vetro 
smerigliato, avviteremo il blocchetto fisso al coper¬ 
chio a mezzo di ima vite centrale dall’interno e di 
due viti esterne che prendono il bordo a gradino 
della base. 

liso del bromografo 

Si ponga il fotogramma col lato emulsionato ri¬ 
volto verso l’alto — fra le laminette di guida del 
coniafili; si osservi il medesimo — dopo aver ac¬ 
ceso la lampadina — attraverso il mirino, al fine dì 
stabilirne l'idoneità alla stampa; si spenga la lam¬ 
padina; sì disponga la carta sensibile (già ritagliata 
alle richieste dimensioni) — col lato sensibile rivolto 
verso il basso — sul fotogramma; si afferri il bloc¬ 
chetto mobile del dispositivo a pressione e lo si porti 
mediante rotazione, a premere sul verso della carta 
sensibile; si accenda la lampadina per un lasso di 
tempo utile all’impressione ; si spenga e si provveda 
allo sviluppo e al fissaggio. 

II tempo d’esposizione evidentemente varierà a 
seconda dei casi, ma ci fu dato constatare come fra 
i 5 e gli 8 secondi si conseguano buoni risultati. 

A testa appare il bromografo con dispositivo a 
pressione abbassato nel corso di una esposizione. 




Nel caso distiate al massimo di un chilometro 
dairabitazione di un amico e siate ambedue a cono¬ 
scenza dell’alfabeto Morse, vi sarà dato comu¬ 
nicare per via radio grazie aU’utilizzazione del 
semplicissimo trasmettitore che prenderemo in 
esame. 

Per la ricezione servirà un comune ricevitore radio 
a 5 valvole provvisto di antenna esterna, condi¬ 
zione necessaria specie nell’eventualità si desideri 
sfruttare la massima portata dell’apparato. 

A figura 1 lo schema elettrico del trasmettitore, 
dall’esame del quale si rileva l’impiego di un solo 
transistore: il G5 tipo PNP per alta frequenza, il 
cui prezzo è assai modesto (L. 1260) e che potremo 
eventualmente sostituire con altro di caratteristiche 
similari. 

Considerando lo schema, rileviamo come sul nu¬ 
cleo ferroxcube risultino avvolte due bobine LI ed 
L2; il condensatore variabile, collegato in parallelo 
a L2, serve ad effettuare eventuali ' spostamenti di 
frequenza della trasmittente (constateremo infatti 
praticamente come — a rotazione di detto varia¬ 
bile — ci siano concessi spostamenti nel campo di 
frequenze compreso fra gli 80 e i 250 metri). 

A completamento dell’apparato, venne conside¬ 
rata inoltre la messa in opera di tre resistenze, di 
due condensatori a capacità fissa, di un tasto tele¬ 
grafico e di una pila da 4,5 volt per l'alimentazione. 

La tensione di alimentazione è suscettibile di au¬ 
mento-fino a 6 volt e ciò allo scopo di conseguire 
maggiore potenza. 

Realizzazione pratica. 

Avvolgeremo anzitutto sul nucleo ferroxcube — 
delle dimensioni di mm. 140x8 — le bobine LI 
ed L2. 

L’inizio avvolgimento di LI risulterà a circa 5 
millimetri da una delle estremità del nucleo e la 
bobina consterà di 25 spire in filo di rame rico¬ 
perto in cotone di diametro compreso fra i 0,3 e i 
0,6 millimetri. 

L’inizio avvolgimento di L2 risulterà a circa 10 
millimetri dalla fine avvolgimento di LI e la bobina 
consterà di 50 spire unite, sempre in filo di rame 
ricoperto in cotone del medesimo diametro di quello 
usato per LI. 

Alla 35” spira di L2 effettueremo una presa, alla 
quale si collegherà il condensatore a capacità fissa 
C2 (figure 1-2). 

Rortati a termine gli avvolgimenti, fisseremo il 
tutto al telaio, avendo cura di non servirci di fa¬ 
scette metalliche, bensì in cartone o cuoio, al fine 
di non compromettere il funzionamento del tra¬ 
smettitore. Qualora il telaio risultasse metallico, 
l’antenna ferroxcube va sistemata esternamente al 
medesimo. 

Effettuato il cablaggio — seguendo le indicazioni 
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TRASMEniTORE 


TELEGRAFICO 

a i transistore 


rilevabili dairesame dello schema pratico di cui a 
figura 2 — ci accingeremo alla prova di funziona¬ 
mento del complesso. 

Acceso un ricevitore radio sulle onde medie, sinto¬ 
nizzeremo il medesimo all’inizio della scala parlante 
(precisamente in corrispondenza dei 160 metri), inse¬ 
riremo la pila prestando attenzione a non scam¬ 
biare le polarità; quindi applicheremo il tasto tele¬ 
grafico. 

Nel corso della prova, manterremo il tasto costan- 


il trasmettitore non necessiti considerare Tutìlizzo 
di alcuna antenna esterna (indispensabile per il rice¬ 
vitore), in quanto considereremo il nucleo ferrox- 
cube in funzione di antenna emittente. Per il rag¬ 
giungimento della massima sensibilità, il nucleo do¬ 
vrà risultare direzionato sul ricevitore, come indi¬ 
cato a figura 2. 

Se nel corso delle prove condotte su una distanza 
di 100-200 metri la ricezione risultasse già debole, 
evidentemente il ricevitore non risulterà sintoniz¬ 
zato sulla frequenza fondamentale, bensì su fre¬ 
quenza spuria, per cui necessiterà provvedere nuo¬ 
vamente alla sintonizzazione del ricevitore esplo¬ 
rando tutta la gamma di frequenze comprese fra i 
60 e i 300 metri. 

Intendendo trasmettere su frequenze maggiori dei 
300 metri, provvederemo ad aumentare il numero 
delle spire delle bobine LI ed L2, aumentando nel 
contempo la capacità del variabile Cl. 

Condotte alcune prove, si riescirà facilmente ad 
individuare la frequenza fondamentale, per cui ci 
sarà dato stabilire la distanza massima alla quale 
corrisponde Tultima possibilità di ascolto e deter- 




Fjg. 1 - Schema elettrico 
del trasmettitore. 


Fig. 2 - Schema pratico. 


fflCCVITORt 


TASTO 

^TCLCGRAnCO 


temente abbassato e ruoteremo il condensatore va¬ 
riabile Cl sino ad avvertire neiraltoparlante del 
ricevitore un particolare fischio. Su tale posizione 
il trasmettitore funzionerà. 

Si cercherà di evitare la sintonizzazione su una 
«mittente radiofonica, scegliendo — mediante rota¬ 
zione di Cl — una zona non coperta da trasmis¬ 
sioni, in maniera tale cioè che — oltre a non arre¬ 
care disturbo — si sia nelle possibilità, qualora 
si aumentasse la distanza fra i due trasmettitori, di 
non captare alcun segnale, considerato come la po¬ 
tenza di emissione di una stazione risulti evidente¬ 
mente maggiore di quella del nostro apparato. 

Nel caso il trasmettitore non desse alcun segno 
di... vita, avvicineremo LI ad L2. Se ravvicinamento 
non desse alcun frutto, invertiremo Tinserimento 
dei capi di LI, cioè collegheremo al tasto il capo 
che prima si collegava al transistore e viceversa. 

Condurremo a questo punto il controllo di por¬ 
tata. Ci sia permesso al proposito ricordare come per 


minare conseguenzialmente la portata massima del 
trasmettitore. 

In città, a motivo delle alte costruzioni, la por¬ 
tata risulterà evidentemente inferiore a quella con¬ 
seguibile in località di aperta campagna. 

Giorgio Baldi - Borgo Tossignano (Bo) 

ELENCO COMPONENTI E PREZZI RELATIVI 

RI - 16.000 ohm.L. 15 

R2 - 25.000 ohm .* 15 

R3 - 0.1 megaohm.» 15 

Cl - da 50 pF variabile ad aria o compen¬ 
satore .» 600 

C2 - 100 pF 
C3 - 10.000 pF 

LI - bobina reazione (vedi testo) 

L2 - bobina sintonia (vedi testo) 

TRI - transistore AF (G5 o equivalente) , , » 1260 


1 nucleo ferroxcube. »160 

1 tasto telegrafico. » 800 

1 pila da 4,5 o 6 volt.L. 90 o L. 200 
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J NOVITÀ FILATELICHE 


CITTA' DEL VATICANO 

il 21 ottobre venne emessa la serie SEDE VACANTE ». Tre i valori componenti la serie: lire 15 
giallo, lire 25 bianco, lire 60 violi!. 

Soggetto unico ai tre francobolli; nel riquadro di sinistra, al centro, le chiavi decussate col padi¬ 
glione della Basilica; in alto, la leggenda « POSTE VATICANE»; in basso, l’indicazione del valore. Nel 
riquadro di destra, in allo, la leggenda «SEDE VACANTE»; in basso, la data MCMLVIII. 



POSTE yATICANÈ 


; Posn VAncANE 




sfoe 

i ^ 






POSTE VATICANE 

SÉDf 

WAMJt 

25 

MCmVÌII 





REPUBBLICA DI SAN MARINO * 

In data 8 ottobre 1958 TAmministrazione delle Poste della Repubblica ha posto in vendita 

e in corso due francobolli commemora¬ 
tivi il centenario del francobollo del 
Regno di Napoli. 

— Poste ordinarie: da lire 25, colore 
blu-rosso; soggetto: veduta del golfo 
di Napoli, con riproduzione del pri¬ 
mo francobollo napoletano da G. 10. 
— Poste aeree: da lire 125, colore mar¬ 
rone e rosso scuro; con medesimo 
soggetto e riproduzione del primo 
francobollo napoletano da G. 50. 


REPUBBLICA ITALIANA 

A commemorazione di EVANGELISTA TORRICELLI (matematico e fisico. 
— Faenza 1608-1647 — discepolo e successore di GALILEI nello studio di 
Firenze; inventò il barometro e nelPOPERA GEOMETRICA risolse nume¬ 
rosi problemi nuovi, scoprendo fra Taltro la cicloide) TAmministrazione delle 
Poste e delle Telecomunicazioni ha disposto per l’emisisone di un francobollo 
del valore di lire 25. Il francobollo è stampato dairOffìcina Carte e Valori 
deiristituto Poligrafico dello Stato, in calcografia, su carta bianca, filigrana 
stelle; formato carta: 24x40; formato stampa: 21 x37; dentellatura 14. 

Il francobollo riproduce in cornice ovale il ritratto a mezzo busto del 
TORRICELLI. In alto, ai lati della cornice la leggenda: Lire 25; in basso: 
1608-1647. Nella parte inferiore la leggenda: EVANGELISTA TORRICELLI 
e POSTE ITALIANE. Disegno: G. Savini; incisione; Di Nicastro; colore 
rosa-violetto. 


Per celebrare il quarantesimo anniversario della 
Vittoria, l’Amministrazione delle Poste e delle Tele¬ 
comunicazioni ha disposto, per il 3 novembre 1958, 
la emissione di tre francobolli sneciali da L. 15, 
L. 25, L. 60. 

Detti francobolli sono stampati dall’Officina parte 
Valori dell'Istituto Poligrafico dello Stato, in calco¬ 


grafia, su carta bianca, liscia; formato carta: milli¬ 
metri 24x40; formato stampa: mm. 21x37; fili¬ 
grana: stelle; dentfellatura: 14. 

La vignetta del francobollo da L. 15 risulta costi¬ 
tuita da una cornìcetta lineare rettangolare che rac¬ 
chiude la riproduzione di un particolare dell’af¬ 
fresco « Trionfo di Giulio Cesare » del Mantegna; 
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in alto, nella vignetta, sono indicali la leggendina 
ed il valore del francobollo « POSTF ITALIANH 
!.. 15 in basso, ai lati, figurano, rispettivamente, 
a sinistra raiinuale « 191K^>, a destra 1958 in 
carattere chiaro su fondo scurt); alla base del fran¬ 
cobollo appaiono le leggende in carattere chiaro, 
disposte su due righe, su fondino a tratteggio incro¬ 
ciato <. XL ANNIVKRSARIO DELLA VITTORIA », 
l.a vignetta del francobollo da l.. 25 è costituita 
da una cornicetta lineare rettangolare che racchiude 
su un fondino chiaro punteggialo la riproduzione 
degli stemmi delle Città di Trieste, Roma e T rento, 
disposti a semicerchio; alla base degli stemmi ap¬ 
pare un cartiglio sul anale è disposta al centro la 
leggendina in carattere pieno «UNUM SUMUS»; 
in alto del francobollo, la leggenda ed il valore 
«POSTE ITALIANE LIRE 25»; in basso. « XL 
ANNIVERSARIO DELLA VITTORIA 1918-1958 » 
in carattere pieno su fondo bianco. 

La vignetta del francobollo da L. 60 risulta costi¬ 
tuita da una cornicetta lineare rettangolare che rac¬ 


chiude la riproduzione della CAMPANA DEI CA¬ 
DUTI DI ROVERETO con lo sfondo del cielo e 
delle colline; in basso, nella vignetta, le annualità 
« 1918 » « 1958 »; fuori della vignetta, in alto, la 
leggenda ed il valore del francobollo « POSTE ITA- 
IJANE L. 60 »; in basso, la leggenda « XL ANNI¬ 
VERSARIO DELLA VITTORIA » in carattere 
pieno su campo bianco, 

Il francobollo da L, 15 è stato inciso dal pro¬ 
fessor Alceo Quieti. 

Il francobollo da L. 25 è stato disegnato dal 
prof. Savini ed inciso dal prof. Fausto Pagani, 

Il francobollo da L. 60 è stato disegnato dal 
prof. Savini ed inciso dal prof. Mario Colombali. 

I francobolli descritti sono stampati nei seguenti 
colori; 

— L, 15 verde; L. 25 grigio-perla; L. 60 rosso- 
porpora. 

I tre valori speciali saranno validi per l’affran- 
catura delle corrispondenze a tutto il 31 dicem¬ 
bre 1959. 


PROSSIMA EMISSIONE 

Il Consiglio dei Ministri ha disposto per l’emissione di un valore commemorativo della grande 
attrice drammatica Edeonora Duse. Non si conosce ancora la data di emissione. 

Si ha notizia dell'approntamento di una serie di valori, relativa alla visita dello Scià di Persia, 
non ancora messa in circolazione a motivo del rimando di detta visita a data da destinare. 













CS 4 ANTENNA FERROXCUBE 


Sempre 

aH’avanguardia nel¬ 
la produzione di 
gruppi AF ed MF, la 




presenta oggi 3 novità 


BOBINE OSCULATRICI - MEOIE FREQUENZE - ANTENNE FERROXCUBE 

particotarmente, adatte per tutti i circuiti supereterodina a transistori 


Col prodotti CORBETTA; 

MASSIMA EFFICIENZA 
MASSIMA SELETTIVITÀ 
ALTA QUALITÀ 


CS 5 Bobina osculatrice 

(grandezza naturale) 


Media frequenta 
(grandezza naturale) 


Richiedete iistini e informazioni pure per gruppi a MF per circuiti a vaivole a: 
RBETTA - Piazza Aspromonte 30 - MILANO - Telefono 20.63.38 








































AL NITRATO D’ARGENTO 


per scritture 
su tessuti 


QLUinte e quante volle ci si ritrovammo nella neces¬ 
sità di dover marcare sigle su capi di biancheria con 
inchiostro indelebile e quante altre volte non fum¬ 
mo in grado di rintracciare su piazza il tipo di in¬ 
chiostro che rispondesse alle nostre esigenze. 

Per cui, al Hne di colmare la lacuna, ecco a voi 
la ricetta di un ottimo inchiostro al nitrato d'ar¬ 
dimento, usalo — per le sue speciali caratteristiche ■— 
pure nelle industrie tessili per la marcatura di pezze 
tli stoffa. 

Si sciolgano 15 grammi di nitrato d’argento e 
25 grammi di carbonato sodico singolarmente in 
100 cc. di acqua, indi si rimescolino le due soluzio¬ 
ni agitando il lutto con una bacchetta^ al fine di 
facilitare la precipitazione del carbonato d'argento 
(lìg- I). 

Successivamente si passi il lutto con un buon fil¬ 
tro di carta (cellulosa) e si lavi piti volte il precipi¬ 
tato con acqua (fig, 2j, 

Si prenda quindi con spatola il precipitato e — 
ancor umido — lo si collochi in un mortaio con¬ 
tenente 5 grammi di acido tartarico in polvere, ag- 
aggiungendo — gradatamente a piccole dosi — am¬ 
moniaca fino al completo scioglimento di tutto il 
tartaro di argento formatosi (fìg. 3;. 

Si aggiungano per finire 200 cc. di acqua, nella 
quale siano stati preventivamente sciolti 25 grammi 
di gorumu dei Senegal (facilmente rintracciabile 
presso ogni farmacia) e 10 grammi di nerofumo (la 
gomma del vSenegal impedirà all'inchiostro di farsi 
assorbire dalla stoffa, il nerofumo renderà visibile 
aU’istante le scritte o il marchio). 

L'inchiostro con tal sistema ottenuto, verrà con¬ 
servato in luogo scuro e possibilmente in fiale gialle 
o nere, sigillate alla fiamma. 

Marcati i capi di biancheria, esporremo gli stessi 
alla luce {l'azione catalitica della luce provocherà la 
precipitazione di argento metallico sotto forma di 
minutissima polvere bruna, la quale si incorporerà 
nelle fibre del lessile divenendo indelebile), 

Bruno Marazzi - Addis Abeba (Etiopia) 
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L’elemento fondamentale di una >?ru magnetica 
risvilta evidentemente Telettrocalamita, la quale 
dovrà essere studiata in maniera da riuscire atta a 
sorreggere pesi notevoli con consumo relativamente 
l>asso di corrente. 

Il modello che prenderemo in esame, alimentato 
da una batteria a 6 volt, senza correre il pericolo 
di surriscaldamento delLavvolgimento, sarà in ^rado 
di sollevare un carico di qualche chilogrammo. 

Il materiale messo In opera ]3er la realizzazione 
deirclettrocalamita risulta di basso costo, mentre la 
costruzione non supera labilità media di un dilet¬ 
tante. 

A figura 1 il magnete sezionato. 

Il dimensionamento indicato, evidentemente, po¬ 
ti à essere oggetto di variazione per l'adattamento 
alle necessità singole dei costruttori, per cui detti) 
dimensionamento avrà semplicemente funzioni di 
guida. 

A figura 5 appaiono i particolari meccanici che 
costituiscono il magnete. 


Costruzione del magnete. 


Da uno spezzone di tubo di ferro di diametro 
esterno pari a 57 mm., che ridurremo ad altezza di 
min. 20, ricaveremo Vanello deireiettromagnete. 

Costruito secondo le indicazioni di figura 1, prov¬ 
vederemo a lucidare Va nello, o — ancor meglio — 
lo smalteremo. 

Altro componente importante risulta il nucleo 
centrale, che ricaveremo da tondino di ferro doler 
di diametro mm. 23 e altezza pari a'mm. 20. Le ba<i 
del cilindro dovranno risultare perfettamente a squa¬ 
dro con lasse del cilindro stesso. SulLasse del ci¬ 
lindro praticheremo un foro passante del diametio 
di mm. 6,25, con incameratura ad una estremità 
per rallogamento di una vite a testa svasata, gambo 
parzialmente filettato, diametro 6 MA. 

Un disco in ferro dolce, dello spessore di mm. 2 e 
di diametro eguale al diametro esterno deiranello 
(min. 57j, risulta forato al centro per il passaggio 
della suddetta vite. 

Compito del disco, oltre quello di conferire mag 
gior robustezza al complesso, di chiudere il circuito 
inagtietico. Su detto viene a poggiare un secondo 
disco in bachelite — o altro materiale isolante — 
dello spessore di 6 min, con previsto al centro il 
foro di passaggio vite, che funge da supporto iso 
laute dei morsetti d’inserimepto corrente. 

Un anello di supporto, per Tattacco del magnete 
ad una piccola gru, viene ricavato da uno spezzoni 
di tubo di ferro (diametro esterno mm, 28 - dia¬ 
metro interno mm. 22 - altezza fascia mm. 12), con 
interposta — fra anello e disco in bachelite — una 
piastra di ferro delle dimensioni di 3x12x12, il 


ìì. - 
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tutto serrato alla vih* a tosta svasata con dado o 
roììdella. 

Il disco porta-carico risulta realizzato in lamiera 
spessore inni. 3, avfmte un diaimdro di min. 56, C'oii 
previsto un anello saldato, sul (piale si aj4J^anci(n*à il 
carico. 

Praticlieremo ora sul disco in ebanite i tori pas¬ 
santi per il passaggio delle (piattro viti di serraggio 
del complesso del magnete; altrettanto dicasi relati¬ 
vamente al disco in ferro dolce; mentre xier Va nel lo 
i fori risulteranno ciechi e filettati per la inesa, 

Le 4 viti da mettere in oliera per il serraggio del 
disco in ebanite e del disco in ferro dolce air(/ne//(j 
dell'elettromagnete risulteranno del tipo a testa 
tonda con diametro 3 MA, gambo interamente filet¬ 
tato, lunghezza mm. 15. 

Altri din^ fori praticheremo sul disco in ebanite 
e sul disco in ferro dolce, attraverso i quali trove¬ 
ranno sistemazione i gambi filettati dei due morsetti, 
tenendo presente come i fori del disco in ferro 
dolce debbano risultare di diametro maggiore poi 
l’insediamento in essi del dado esagonale di ritegno 


RU MAGNETICA 


e ad evitare che detto gambo filettato entri in con 
tatto del disco in ferro dolce. 

Bobina deirelettrocalamita. 

Per la realizzazione delPelettrocalamita necessita 
provvedersi di un tamburo in legno, costruito appo¬ 
sitamente (fìg. 3). 

Il tamburo risulta costituito da due dischi in legno 
compensato del diametro di mm. 43 e da un’anima 
cilindrica con diametro di mm. 19 e altezza di 
mm. 14, il tutto riunito con perno interamente filet¬ 
tato e dadi di ritegno esterni ai dischi. 

Un foro viene praticato su uno dei dischi per il 
fissaggio d’inizio avvolgimento. 

Una striscia di carta, avvolta sulPanima prima di 
iniziare l’avvolgimento, permetterà lo sfìlamento age¬ 
vole del medesimo. 

Il tipo di filo da utilizzare risulterà in rame, dia¬ 
metro mm, 0,35, doppio isolamento in cotone. 

Per mantenere compatto l’avvolgimento si prov- 
vederà a legare il detto con cotone come indicato 
a figura 4. 

Per ogni strato di spire, stenderemo con pennello 
uno strato di vernice isolante (vernice sterling - cel¬ 
luloide sciolta in acetone, ecc.). 

Per sfilare l’avvolgimento dal tamburo, risulterà 
sufficiente togliere il perno filettato, i dischi in com¬ 
pensato e Panima. 

Montaggio magnete. 

Sulla vite a testa svasata sistemiamo il nucleo cen¬ 
trale, centriamo in posizione Panello, introduciamo 
l’avvolgimento, facendolo scorrere sul diametro 




















Fig, 5 


ANELLO DI SUPPORTO 



DISCO IN 
BACHELITE 


ANELLO 


DISCO 

PORTACARICO 


DISCO IN 
FERRO DOLCE 


NUCLEO CENTRALE 


esterno del nucleo centrale e l interno dell anelìo 
sino a farlo poggiare sui battenti di piede (fig. 6). 

Sistemiamo sulla vite a testa svasata il disco ir. 
ferro dolce curando che i capi dentrata — uscita 
dell avvolgimento fuoriescano dai fori di passaggio 
dei gambi filettati dei morsetti. 

Serriamo con dado i moisetti sul disco in liache- 


Fig. 6 



lite, uniamo a detti gambi i capi avvolgimento, assi¬ 
curando ruiìione con dado esagonale, 

Sistemiamo sulla vite a testa svasata il disco in 
bachelite e avvitiamo le 4 viti di serraggio per 
lunione del disco in bachelite e di quello in ferro 
dolce RÌVanello dellelettromagnete. 

Infiliamo piastra e anello di supporto, sistemiaiuo 
la rondella e serriamo a fondo il dado esagonale. 

Rovescieremo il magnete e coleremo paraffina 
suHavvolgimento, allo scopo di fissare vieppiù la 
bobina aWanello e al lìucleo. 

Per Tirso si .sospenderà il magnete ad una piccola, 
gru, collegando ai morsetti i terminali di una bat¬ 
teria a 6 volt. 

Preparato il carico, che risultei'à assicurato al 
disco porta-carico, avvicineremo a quest’ultimo il 
magnete, il (pi^le Tattrarrà. 



Vi è mai capitalo di notare come risulti diffi¬ 
cile, se non addirittura impossibile, realizzare 
praticamente i progetti che appaiono sulle 
altre Riviste? 

Avrete constatato invece come i progetti 
trattati su SISTEMA PRATICO ~ oltre che 
essere presentati in forma chiara e piana — 
si traducano praticamente con esito positivo! 
Tecnici di valore — sia nazionali che esteri 
— collaborano esclusivamente a SISTEMA 
PRATICO, perchè SISTEMA PRATICO viene 
incondizionatamente riconosciuta la migliore 
pubblicazione del genere, soddisfacendo 
pienamente quelle che sono le esigenze di 
ogni categoria di Lettorii 
Preterite quindi solo SISTEMA PRATICO e il 
futuro sarà vostro, perchè sempre più nel 
futuro i Tecnici costituiranno l'elemento base 
del ciclo evolutivo del progresso! 

Sul numero di dicembre troverete; 

— Titoli a trucchi per i vostri films a passo ridotto 

— Determalìzzatori per aeromodelli 

— Come rifinire i bordi dei vostri lavori in legno 

— Analisi qualitativa per il chimico dilettante 

— Amplificatore per trasmettitore con 807 o RL 12P35 

— Estintori: funzionamento ed uso 

— Surrogati di circuiti stampati 

— Trasformazione di un fornello funzionante a gas di città in altro funzionante a gas liquido 
o gas metano 
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Sembrerà cosa strana, ma dalPazione abbinata dì 
due termometri* è possibile trarre pronostico sul 
tempo che farà, cioè appurare indicazioni precise 
sul grado di umidità atmosferica. 

In tal modo la massaia, « pur non mettendo il 
naso fuori di casa », potrà stabilire se la giornata si 
presterà o meno per l’asciugatura dei panni ; il 
proprietario di serre, avvertito dalle indicazioni dello 
strumento, regolerà la temperatura ambientale;' il 
dilettante meteorologo potrà servirsi del barometro 
di nuova concezione per suoi scopi particolari. 

Per la realizzazione dello strumento si metteran¬ 
no in opera due termometri aventi medesima sensi¬ 
bilità e stessa grandezza di bulbo. 

Il sistema più idoneo a definire di identiche ca¬ 
ratteristiche due termometri, consiste nel sottoporre 
a prova una dozzina di bulbi e tra questi scegliere i 
due che presentano eguale espansióne del mercu¬ 
rio alle diverse temperature di collaudo. 

I due termometri scelti verranno fissati fianco a 
fianco su medesima tavoletta, con unica scala gra¬ 
duata (fig. 1). 

II bulbo di uno di questi verrà fasciato con fla¬ 
nella o avvolto con comune stoppino da candela, 
flanella o stoppino che pescheranno in un recipiente 
contenente acqua. Detto recipiente (un barattolo 
di ridotte dimensioni può benissimo servire allo 
scopo) verrà fissato sulla tavoletta a mezzo fasciola 
in-metallo (fig. 2). Il bulbo avvolto in flanella inu¬ 
midita si raffredderà — nei rispetti di quello sco¬ 
perto — più o meno a seconda del grado di eva¬ 
porazione deH’acqua. Più l’aria risulterà secca mag¬ 
giore sarà l’evaporazione e la temperatura verrà sol¬ 
lecitata a diminuire, per cui il livello del mercurio 
discenderà. Qualora la differenza di livello fra le 
due colonnine risulti sensibile, dedurremo che l’aria 
è asciutta; viceversa, cioè nel caso il livello delle 
due colonnine si stabilisca alla medesima altezza, 
l’aria risulterà gravida d’umidità e il tempo volgerà 
a nebbia o pioggia. 

Per la segnatura esatta della scala graduata si 
procederà per confronto, cioè procederemo alla 
taratura dello strumento con l’ausilio di un baro¬ 
metro campione. Per il regolare funzionamento del 
barometro, sarà nostra cura evitare che il serba¬ 
toio di acqua si svuoti. 


DUE TERMOMETRI 

PER UN 
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Una pubhlicuzinne che colma un vupto delVEditoria Nazionale 


■t usci fa il terzo numera de 


lA TECNICA 

mensile di divulgazione tecnico ^ scìentifìca 
diretto da Qiuiseppe MontctscHi 

Alcuni argomenti del fascicolo di Novembre: 


lUUSTRATA 


■ COME DIFENDERSI SULLE AUTOSTRADE 

■ IL TELESCOPIO ELETTRONICO 

■ SCAVEREMO UN PORTO CON UNA BOMBA ATOMICA 

■ L’ALLUMINIO HA 100 ANNI 

■ 30.000 LIRE PER TRAVERSARE L’ATLANTICO 

■ SI ESERCITA NEL SAHARA L’ARTIGLIERIA DEL FUTURO 

■ L’AUTO CHE SI GUIDA DA SÈ 



■ La prova su strada 
della Mondial 125 special 


In vendita in tutte le edicole a L. 200 








Può risultare interessante trattare della prepara¬ 
zione casalinga dei tipi più semplici di vernici c 
collanti, non fosse altro che per raggiungere il dop¬ 
pio scopo del risparmio e del diversivo. 

Anzitutto anticipiamo le delucidazioni necessarie 
per rendere chiaro il principio di composizione delle 
vernici. Come è possibile stabilire dalPeSUme della 
tavola di cui a figura 1, per la composizione di una 
vernice sono necessarie — in ogni caso — tre cose : 
il colorante, il solvente (alcool, acetone, trementina, 
glicerina) e gli olii grassi, i quali ultimi fungono da 
preservanti e plasticizzanti (olio di ricino o di sas- 
sofrasso). 

Sovente intervengono nella composizione di una 
vernice anche resine naturali (colofonia, gomma ara¬ 
li ica) o sintetiche (nitrocellulosa), oppure amidi e 
destrina. 

Ci preoccuperemo oggi delle sole vernici alPace- 
tone, alPalcool e alPacqua. 

Per la preparazione di vernici alPacetone proce¬ 
deremo come di seguito indicato: 

Sistemare in un recipiente contenente acetone 
puro striscioline finissime di celluloide trasparente 
(fìg. 2), agitare ogni 30 minuti fino a tanto la cel- 
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luloifle iiqn multi discioltA completàmejìtc; trava- 
jjare il tutto in altro redpif/nte al fine eli eliminare 
ì possìhtìi neclimenti. Si sarA cosi entrati in possesso 
di ottima vernice trasparente, con la rjnale sì sarà 
in grado dì ricoprire tiiialsiasi oggetto conferenclo 
al medesimo lucentezza massima. 

Se la vernice lisnltasse troppo densa, aggiuiige- 
romo acetone, se troppo fluida si aggiungerà cellu¬ 
loide. Per finire si aggiungano poclie gocce di olio 
preservante, che — come detto precedentemente — 
potrà essere comune olio dì ricino (fìg, 3), 

Nel caso si desideri preparare vernici colorate 
anziché trasparenti,^sì dovrà ricoiTcre all uso di colori 
ili ito] vere, che si acquisteranno in ima qualsiasi 
mesticheria; ovvero sì potrà ripiegare, con risultati 
di gran lunga inferioH, a coloranti ditmici. Nei due 
casi comunque — ma specialmente neireventualità 
si siano messi in opera coloranH in polvere — otter¬ 
remo vernici vive e brillanti. 

In sostituzione ai colori in polvere potremo .ag¬ 
giungere al suddetto preparato polvere finissima di 
zinco, di magnesio, o — meglio ancora — di allu¬ 
minio, ottenendo vernici argentee di alto potere im¬ 
permeabilizzante. 

Per conseguire vernice nera risulterà suifidente 
diluire nella miscela di acetone e celluloide polvere 
impalpabile di t!iirbone di legna o nerofumt>. 

Per (pianto riguarda la preparanione di vernice 
bianca mettereum in opera o.ssido di calcio o solfato 
di calcio, per ijuanto sin consigliabile in tal caso 
preferire colorante preparato da ditte spedalizzate. 

Oltre all olio di rìcino o di sassofrasso, si potrà 
aggiungeje qualche goccia di gomma arabica (fig, 4), 
al fine di cfmferirc alla vcTJìice maggiore aclesività 
e durata. 

Nel corso di ogni preparazione, ricordate di scio¬ 
gliere accuratamente ogni grumo di colorante for¬ 
matosi agitando la massa della vernice. 

A chiusura dell argomento relativo alle vernici 
all^aóetone, ricorderemo come sia possibile sostituire 
all acetone stesso trementina, pur rilevando come 
detto — se puro — riesca a sciogliere con più faci¬ 
lità la cellulòide. 

Ed ora ^ un breve cenno sulla preparazione delle 
vernici all acqua, che potrete usare nel caso di super- 
fìci estese e che non richiedono particolare aspetto 
elegante. 

Preparazione quanto mai semplice, considerato 
come la stessa si limiti allo scioglimento in acqua 
di materie coloranti da commercio. 

Si curerà di sciogliere ogni grumo formatosi c 
aggiungere gomma arabica in abbondanza — pre¬ 
stando attenzione a non alterare il colore della ver¬ 
nice, specie se chiara — e qualche goccia di olio 
preservante unitamente a minima quantità di glice¬ 
rina. 

Si ricordi come in ogni vernice preparata rag¬ 
giunta delle poche gocce di olio di ricino, di lino, 
o di sassofrasso ne garantiscano la durata e la qua¬ 
lità. 

Esi.stono venuci alPalcool vero e proprio, il pregio 
delle quali è quello della rapida e^ssiccaziouc a motivo 
dell istantanea evaporaziane dellncqua contenuta tu 
esso, p altra parte x>erò esse presentano il difetto 
di n.sultare poco brillanti e di screpolarsi con facilità. 
Per cui, supponendo che dette vernici non inte- 
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t'essino^r passo a considerare 1 argomento collanti e 
adesivi. * 

E pure in questo cuso inizio largomento con 
qualche nozione introdnttivii sulle colle in generale. 

Esistono colle ammali — tratte ^lle osse o tk 
altre sostanze animali in decomposizione (pesci in 
particokre) — e colle vegetali —^ Hcàvatc fk alghe, 
da gomme (arabica o resina) e da al tre sostanze 
riuali lamido, la farina e lo zucebero- 

Risultando possibile al dilettante il solo rintraccio 
in commerdo della gomma arabica, delFamido e 
dello zucchero, tratterò unicamente della prepara¬ 
zione di colle e adesivi con dette sostanze, anche 
perchè nutro convinzione che podii siano coloro 
che hanno modo di lavorare le alghe e pochissimi 
quelli che hanno a disposizione impianU per la lavo¬ 
razione e la cottura delle colle animali. 

Inizio largomento col trattare di ima n colla-ver¬ 
nice 0 , considerato come il collante risulti traspa¬ 
rente e luddo parimenti al vetro, con forte potere 
adesivo nei riguardi di materiali quali In carta» il 
legno e il vetro. Detto collante altro non è che 
tetra.silìcato di sodio» un lìquido piuttosto denso che 
troverete in ogni farmacia. Steso ^ mediante pen¬ 
nello — Sii qualsiasi oggetto — dopo circa 15-20 mi¬ 
nuti necCvSsari alla sua solidificazione avrà rico¬ 
perto Toggetto stesso con patina dura e trasparente 
tal quale il vetro. 

Col medesimo prodotto si potranno incollare tra 
loro due pezzi di vetro, che ci guarderemo dal 
bagnare, tenuto conto che il tetrasilicato di sodio 
sì scioglie nelFacqua. 

Ora la preparazione del tipo di colla adatto per 
etichette e francobolli : 

-— Unite 5 parti di zucchero, 2 di gomma arabica 
e 2 di amido. Agitate il composto, al quale avrete 
aggiunto mezza provetta di acqua (fig. 5), lasciatelo 
a riposo per circa 5-6 ore, indi portatelo a ebolli¬ 
zione e lasciatelo raffreddare. 

Stendendo su un pezzetto di carta — con Vausilio 
di un pennello -— un sottile strato del preparato 
che lasceremo essiccare, una volta che lo si inumi¬ 


disca, lo stesso permetterà lattacco tenace della 
carta su altra superficie. 

Altra ricetta che vi consentirà di aggiustare taz¬ 
zine e piatti rotti è la seguente: 

— Unite 6 parti di carbonato di calcio con acqua 

grassa. 

Desìderatido entrare in possesso di collanti cdìo- 
mti, aggiungete al composto polvere di carbone 
per una colla nera» ferrocianuro di sodio e solfato 
ammonioo di ferro per una colla blu o azzurra (la 
colurazione risulterà più o meno intensa a se<xmda 
della quantità del prodotti impiegati), solfato ammo¬ 
ni co di nichel per una colla verde, hi solfato di sodio 
è soluzione di scorza di tronco' per una colla rossa, 
soluzione molto forte di scorza di tronco per una 
colla viola. 

. Vi sarà facile entrate in possesso dei prodotti 
citati rivolgendovi a qualunque farmacia. 

Un collante idraulico, col quale rendere stagni i 
giunti di condutture e gli apparecchi in gres cera¬ 
mico del bagno e della cucina* si otterrà mescolando 
litargirlo {monossido di piombo) con glicerina (fìg. 6). 

Per una presa lenta del collante sdraulico neces¬ 
siterà glicerina pura, mentre per una presa rapida 
diluiremo la glicerina con acqua. Tale miscela, una 
volta essiccata, risulterà durissima e resistente. 

Prendiamo ora in esame la preparazione di una 
pasta adesiva per Tunione di parti in vetro o por¬ 
cellana. 

Procurate borace in polvere, mescolatelo in mi¬ 
nima quantità di acqua, aggiungete — goccia a 
goccia — della caseina (che a sua volta avrete otte¬ 
nuto versando in un recipiente contenente latte una 
soluzione di bisolfato di sodio (fig. 7) e, per ultimo, 
una minima quantità di solfato di rame quale pre¬ 
servante (fig. 8). 

Ultima ricetta di collante; 

— Versate 8 parti di farina e 2 di sale fino da 
cucina in mezza provetta dacqua. Si faccia bollire 
il tutto, si lasci raffreddare lentamente e si aggiunga 
qualche goccia di preservante, quale Tolio di sasso- 
frasso (lìg. 9). 

Maurizio Giorgetii - Busto Arsizio (Varese) 




711 
















F'tff. I - Compasizloiie dell? wrnJél. 


Fìr. 5 - rr(^jkar;i7hii)c drl tipo iU per etfehelle 

I? fnjncolHjlli 

1 ìk* 6 - T’rcparii/inrte del cpPlanfe Jdraulkn* 

F*(ì, 7 * IVcparik/innc delln casfiii;i. 

Fi«* 8 - Preparu/ìone di pasla adesiva ptr l'tiiihine di 
veiro e iiiarmo. 

Fig. 9 - Pre|iar:ki£lDnc del coltanfe siila farina. 


l'Ig. 2 - Prepam/inne di vernici sili'ned mie. 


Mg. 3 * Sì aggiiiugHnfì alfa vernici'' piH’Ilc giMi^ee di 
filiti prc^scrvoiite (nlìo tlì ricini). 


Fig. 4 della gmunia uralica crnifcrirà 

lilla vernice ma^pprc adesi vii n e dii rata. 



















! 

TRANSISTORI PNP e NPN 


I transistori, per ora limitatamente al campo dei 
pojtatili. tendono alla sosiitu/ione delle valvole ter¬ 
moioniche in virtù delle loro ridotte dimensioni, 
della maggiore durata, del minor consumo nei ri¬ 
guardi di dette, 

l,e valvole necessitano di un filamento, il quale 
— riscaldandosi — da luogo airemìssionc elettro¬ 
nica necessaria al funzionamento, mentre nei tran¬ 
sistori detta emissione avviene a freddo, con van¬ 
taggio evidente considerando come non risulti in 
tal caso necessaria eonsiderare un consumo di ener¬ 
gia a vuoto per il riscaldo di detto filamento. 



Come è costituito un transistore? 

11 transistore risulta costituito da cristallo di 
germanio. 

Il germanio è un metallo raro, scoperto recen¬ 
temente e piu precisamente nell’anno 1938. 

Allo .stato puro è i.solatile, cioè non si lascia atlra^ 
versare da corrente elettrica, parimenti al vetro, 
alla plastica, al legno. 

Associato a impurità, perde la proprietà di iso¬ 
lante, pur non mutandosi in citati attore — quale il 
rame, ralliiminio, il ferro o altro metallo — ma 
assumendo lo stato di semicotuìattore. che — a 
secondi! della natura delTimpurità associatii — chia¬ 
meremo positivo qualora respinga cariche elettriche 
negative, o negativo nel caso respinga cariche elet¬ 
triche positive. 

he impurità che vengono «associate al cristallo di 
germanio risultano; rantinionio, l’arsenico, l’alUi- 
minio, l’indio. 

Associando così al cristallo di germanio tracce di 
antimonio o arsenico, il medesimo assume condut¬ 
tività negativa e viene chiamato germanio N. 

Se tracce di alluminio o indio vengono associate 
al cristallo, quest'ultimo assume C(.>nduttività positiva 
e prende il nome di germanio P. 

Ponendo un cristallo di germanio N a contatto 
di un cristallo di germanio P si ottiene un diodo 
al germanio, mentre un transistore nasce dalTunione 
di tre cristalli di germanio, due P e uno N, o due 
N e uno P. 
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Conseguiremò in tal modo due tipi di transistori: 

— TNPN (strato negativo - strato positivo - strato 
negativo) (fig. 1); 

— il PNP (strato positivo - strato negativo - strato 
positivo) (fig. 2). 

J tre strati costituenti un transistore — NPN o 
PNP — risultano collegati a tre terminali fuori¬ 
uscenti dairinvolucro. Detti terminali prendono il 
nome di: 

— emittore 

— base 

— collettore. 

L’emittore può venir paragonato al catodo di una 
valvola termoionica, la base alla griglia e il collet¬ 
tore alla placca. 

Risulta così possibile disporre di transistori a con¬ 
duttività positiva (PNP) e di transistori a condutti¬ 
vità negativa (NPN), il che ci jk)rta a considerare 
un’ulteriore differenza esistente fta valvole termoio¬ 
niche e transistori. 

Una valvola infatti non può risultare che a con¬ 
duttività negativa; infatti gli elettroni vengono sem¬ 
pre emessi dal catodo e attirati dalla placca e per 
tale ragione alla placca viene sempre applicata ten¬ 
sione positiva, mentre sul collettore del transistore 


(che considereremo quale placca) saremo in presenza 
di conduttività positiva o negativa a seconda della 
disposizione degli strati dei cristalli N e P. 

Èe il transistore risulta NPN (conduttività nega¬ 
tiva) il collegamento avverrà come nel caso di una 
valvola e precisamente: 

— emittore al negativo della pila; coìlettore al 
positivo della pila stessa. 

Se il transistore risulta PNP (conduttività posi¬ 
tiva) il collegamento risulterà inverso e cioè: 

— emittore inserito al positivo della pila; collet¬ 
tore al negativo della stessa. 

Il funzionamento di un transistore PNP e di un 
transistore NPN risulta identico. 

Come distinguere i transistori PNP dagli NPN 

Non è possibile distinguere a vista transistori 
PNP e NPN. 

Unica possibilità per stabilirne l’appartenenza al- 
l’una o all’altra categoria consiste nel riferirsi ad 
un prontuario transistori (unico esistente in Italia 
quello edito a cura di « Sistema Pratico », che po¬ 
trete richiedere alla Segreteria della Rivista dietro 
invio di L. 600). 
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Negli schemi è possibile determinarne il tipo con¬ 
siderando come i transistori PNP vengano rappre¬ 
sentati — per convenzione — con la freccia a capo 
del segmento emittore rivolta alla base (fig. 3), men¬ 
tre i transistori NPN con la freccia a capo del 
segmento emittore rivolta airesterno, cioè in opposi¬ 
zione alla base (fig. 4). 



Come riconoscere i terminali E-B-C 


Se non si conosce un sistema di classificazione a 
vista per la determinazione della categoria NPN o 
PNP, esiste però un metodo pratico che ci permette 
la facile individuazione dei tre terminali B B C. 

Suirinvolucro esterno dì ogni transistore appare 
un puntino colorato, corrispondentemente al quale 
viene a trovarsi il collettore, per cui — considerato 
come al centro dei tre" risulti sèmpre la base — 
l’opposto al collettore risulterà Yemittore (fig. 

Nel caso sull’involucro non esistesse traccia del 
puntino colorato di riferimento, terremo presente 
come — considerando in ogni caso il terminale 
centrale quale base — il più distante da quest’ultimo 
risulti il collettore ed evidentemente il più vicino 
sia Yemittore. 

Transistori di tipo speciale e di potenza di BB, 
presentano disposizione di terniinali diversa da 
quella presa in considerazione, per cui ritenemmo 
opportuno e utile riportare le zoccolature, al fine 
di facilitare al lettore il riconoscimento dei termi¬ 
nali (fig. 6). 

Norme da osservare nelTimpiego 
dei transistori 

Nel caso si applichi ad un transistore polarità 
diversa dalla richiesta, il medesimo facilmente andrà 


fuori uso, per cui effettueremo con attenzione e 
cognizione di causa i collegamenti deiremittore e 
collettore del transistore ai terminali della pila. 

I transistori vengono danneggiati se investiti da 
calore eccessivo; così, nel caso dobbiate procedere 
alla saldatura dei terminali, eviterete di ridurre gli 
stessi in lunghezza — cioè non li accorcerete — o, 
nel caso l’accorciamento si rendesse necessario, ope¬ 
rerete in maniera tale che il saldatore non abbia a 
permanere a lungo a contatto del terminale, specie 
se a ridosso dell’involucro. 

Nel corso di funzionamento, il transistore va 
soggetto a riscaldarsi, raggiungendo anche i 40-50" 
centigradi. Terremo presente al proposito come più 
il transistore si riscalda, minore risulti il suo ren¬ 
dimento. per cui sarà nostra cura non affogarlo fra 
gli altri componenti il complesso, bensì sistemarlo 
in maniera che l’aria ne lambisca l’involucro. 

Nel caso specifico di transistori di potenza, che 
a volte raggiungono temperature dell’ordine di 100" 
centigradi, useremo Taccortezza di applicarli su 
basette metalliche, al fine di consentire e anzi fa¬ 
vorire la dispersione del calore. 
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COME REGOLARSI NELL’ACQUISTO 
DI UNA MACCHINA FOTOGRAFICA 


usata 


Qualora si accjuisti una macchina fotografica 
— nuova o usata che sia — nostra prima cura sarà 
(|ii(‘lla di procedere al controllo della medesima. 

Se tal modo prudenziale di procedere assume, nel 
( aso di una macchina usata, ruolo di necef.y.vitó, non 
si tralascierà di sottoporre a controllo pure una 
macchina nuova, considerando la possibilità che la 
stessa sia stata danneggiata durante il trasporto, o 
affidata — sia pure per pochi istanti — a mani 
inesperte. 

Evidentemente il medesimo rivenditore, se per¬ 
sona di provata competenza e serietà, avrà control¬ 
lato di persona l’efficienza della macchina; ma, come 
dice il vecchio adagio, fidarsi è bene... con quel 
clic .fegue. 

La ragione per la quale Tacquisto di una mac¬ 
china usata si concretizza molte volte in « ottimo 
affare » risiede nel fatto che detta viene a costare 
molto meno di una nuova, pur presentando una 
usura di poco superiore ad un normale rodaggio. 

Forse, o senza forse, qualcuno di voi ebbe occa¬ 
sione di svendeie una macchina a soffietto for¬ 
mato 6x9 per acquistare altra macchina «più alla 
moda», (juale una Lcica o una Rolleiflex. 

Quella tale 6x9 a soffietto avrà rappresentato 
s( nza meno un accasionissima per un principiante 
(hc^, al costo di una macchina a cassetta a fuoco 
fisso, avrà a disposizione un’ottima macchina a 
fuoco regolabile, otturatore con molti tempi di scatto, 
obiettivo dalle caratteristiche eccezionali. 

Ad esempio, una Super Ikonta Zeiss con telemetro, 
otturatore 1/500” e celebre obiettivo Tessar 3,5 
nel formato 6x9 viene a costare circa 35 mila lire 
se in buono stato. Con tal tipo di macchina si con¬ 
seguono fotografìe pari a quelle eseguite con una 
macchina di modello più recente, il cui costo però 
si aggira almeno almeno sulle 100 mila. 

Non parliamo poi delle macelline a lastra, fra le 
quali — a parte il prezzo del materiale sensibile e 
la lungaggine d’uso — a prezzi inferiori alle 20 mila 
lire, è possibile rintracciare modelli con ottica ma¬ 
gnifica, che permette resecuzione di ritratti, paesaggi 

macrofotografìe. 

Tralasciando di prendere in considerazione questi 
ultimi tipi (ottimi, ma non accetti alla maggioranza 
indirizzata verso fotografiche di facile uso e mc^ 
desto ingombro) passiamo al campo delle macellane 
moderne, relativamente al (piale diremo che — con- 
liimando la moda dei costruttori di cambiare mo¬ 
dello anche due volte in un anno e la mania dei 
ddettanti di voler sempre essere in possesso del- 
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VuItilito tipo — parecchi!:’ risultala) le occasioni che 
si offrono. 

Di tali occasioni potremo profittare o mantenen¬ 
doci a contatto di un negoziante o attendendo il mo¬ 
mento propizio in cui rappassionato della moder¬ 
nità si ritrovi a non poter fare a meno di ac(|uistare 
l'ultimissimo tipo, Vi sconsigliamo di accpiistare 
fotografiche da sconosciuti, che potreìihero rifilarvi 
una macchina rubata e farvi incorrere nel reato di 
incauto acquisto. Terremo presente come nel campo 
deirusato esista una vera categoria di negozianti 
specializzati che danno ottimo affidamento. 

Prima di addentrarci neiresemplifìcazione dei me¬ 
todi atti a controllare una macchina fotografica, ci 
siano, permesse alcune considerazioni di carattere 
generale. 

Distingueremo i potenziali acquirenti in tre cate¬ 
gorie ; 

— alla prima appartengono coloro che desi¬ 
derano per la prima volta acquistare una macchina; 

— alla seconda appartengono coloro che deside¬ 
rano un altro tipo di apparecchio; 

— alla terza infine legheremo (luelli che intendono 
affiancaVe alla prima un altra fotografica, da usare 
soltanto per il colore o per il bianco e nero. 


due o tre noleggi (da L. 500 minime a 2 o 3 juila 
ma.ssime). 

Chi già è a conoscenza o desidera apprendere i 
fondamenti della fotografia e iiou gode di larghe 
possibilità finanziarie, acquisti un formato 6x9; 
perverrà al posse.sso, con cifra modesta, di una 
macchina completa di tutte le regolazioni e conse¬ 
guirà in ogni caso risultati ottimi. 

Se il borsellino risultasse ben fornito, moltissimi 
sono i modelli di tutti i formati verso i (inali indi¬ 
rizzarsi. 

Nel caso vi interessi la fotografìa di paesaggi, 
gruppi e la fotografìa a colori da stampare su carta, 
acquistate un modello di formato 4.5 x 6, 6x6, cer¬ 
tamente non inferiori. 

Se vi interessano tutti i generi di fotografìa e le 
diapositive a colori da proiettare, il formato Leica 
con obiettivi intercambiabili o no risulterà il più 
adatto. Per quanto riguarda l'argomento prezzi, si 
rimandano i Lettori alla tabella macchine usate di 
pregio. 

2“ CATEGORIA 

Coloro che desiderano un altro tipo dì appa¬ 
recchio. 


1 CATEGORIA 

Coloro che desiderano per la prima volta 
acQuistare una macchina. 

Suddivideremo il gruppo in altre due categorìe, 
formate — a lor volta — da due sotto-categorìe: 



Hanno poche disponibi¬ 
lità finanziarie; 

Hanno molte disponibi¬ 
lità finanziarie. 


Conoscono già o deside¬ 
rano apprendere i fon¬ 
damenti della foto¬ 
grafia 



A coloro che hanno o credono di avere un'incapa¬ 
cità congenita alla comprensione del più semplice 
meccanismo — abbiano o meno disponibilità finan¬ 
ziarie — consigliamo ima macchina a cassetta (fuoco 
fìsso), di marca molto nota, quale — ad esempio — 
una Ferrania, una Kodak. nn'Agfa, una Zeiss, una 
Bencini, ecc., corredata magari di flash per foto¬ 
grafie d'interni. 

F’ra 10 anni, quando sul mercato pulluleranno le 
completamente automatiche, compiranno il gran pas¬ 
so di una spesa maggiore. 

Va ricordato come il mercato dellusato risulti po¬ 
verissimo di macchine a cassetta, poiché nessun nego¬ 
ziante intende acquistare tal tipo di fotografica con¬ 
siderando come il prezzo del nuovo. risulti a tal 
punto basso da non permettere onesto guadagno nel- 
Tusato. 

Molto più facilmente si potranno rintracciare detti 
tipi di macchina presso privati che desiderino mi¬ 
gliorare modello. 

A coloro che usano prendere a noleggio la mac- 
china faremo notare come una fotografica del tipo 
a cassetta venga a costare quanto spendiamo per 


Fra essi considereremo i benemeriti che riforni¬ 
scono il mercato dell'usato di prodotto ancor nuovo 
a prezzi equi, spinti in ciò dal desiderio di cammi¬ 
nare al tempo col progresso delle costruzioni foto¬ 
grafiche. 

Molto frequentemente accade come essi non con¬ 
siderino che con la cifra necessaria alFacquisto di 
un ultimo modello di fotocamera media sarebbero 
nelle possibilità di comodamente entrare in pos- 
ses.so di una macchina di gran classe usata. 

Esiste chi, già proprietario di una fotografica mo¬ 
desta, ne desideri una di maggior pregio, ma non 
mancano coloro che — scontenti della propria — 
sono tratti a pensare che una macchina migliore dia 
risultati migliori. Ma non sempre questo è vero : 
una macchina complicata, in mano inespei:ta, darà 
risultati ancora peggiori. Molto meglio quindi pas¬ 
sare ad una fotocamera a fuoco fìsso, che ci con¬ 
sentirà il conseguimento di risultati senza meno sod¬ 
disfacenti, 

3“ CATEGORIA 

Coloro che desiderano un'altra macchina. 

Smentendo le chiacchiere pubblicitarie dei fab¬ 
bricanti, affermiamo — in tutta tranquillità di spi¬ 
rito — come non esista un tipo di macchina uni 
versale. Certamente esistono apparecchi con una 
gamma quanto mai vasta di applicazioni; ma nes¬ 
suna fotocamera potrà perfettamente f^dattarsi, vuoi 
per il formato vuoi per i dettagli costruttivi, sia 
al reportage che alla fotografia scientifica o archi- 
tettonica. 

Da quanto detto e dal desiderio di possedere una 
macchina caricata con materiale sensibile diverso e 
di uso non universale come il colore, nasce il pro¬ 
blema della seconda fotografica. 

Una camera formato Leica tascabile, con un’ottica 
buona e un buon otturatore, sarà l’ideale da portare 
costantemente appresso, usandola con materiale in¬ 
vertibile a colori da proiezione. 
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Un formato 6x6 reflex a due obiettivi — mo¬ 
dello Rollei — o un’ottima 6x9 risulteranno adat¬ 
tissime per foto di paesaggi, gruppi, stampe a colori 
per quei dilettanti che già sono in possesso di un 
formato Leica. 

Chi è appassionato di micro e macro-fotografìa, 
potrà sempre acquistare usata — per un prezzo 
eguale a quello di un accessorio di una Leica o di 
una dontax — un’altra macchina interamente reflex, 
adatta particolarmente allo scopo e per altre appli¬ 
cazioni ancora. Sempre per tale categoria di dilet¬ 
tanti — prevedendo le loro non floride condizioni di 
finanza — può risultare adattissima una 6 x 9 o una 
9 X 12 a lastre con soffietto a triplice allungamento, 
il costo della quale si aggira dalle 5 alle 20 mila lire. 

Indirizzate così le varie categorie dei possibili ac¬ 
quirenti di macchine usate (buon numero dei cri¬ 
teri esposti valgono pure nel caso di acquisto di 
fotografiche nuove), passiamo a dare alcuni consigli 
di carattere generale. 

Una macchina nuova — appena acquistata — 
perde d un subito un 30 ®/o del suo valore di listino, 
pure se non mai praticamente usata. Tale percen¬ 
tuale di calo non risulterà eccessiva tenuto'conto 
dell’uso che invale di praticare forti sconti all'atto 
deiracquisto. Per i modelli più rinomati — anche 
se anziani di 20 anni — il calo si aggirerà appena 
sul 50 ®/o sul prezzo di listino per Pultimissimo 
modello. Così — ad esempio — una Leica 3A del 
1935, che costò approssimativamente L. 3000 (l’ulti¬ 
missimo modello 3G ha un prezzo pari a L. 117.000) 
viene valutata — se in ottimo stato — sulla base 
delle 40 mila lire. Siamo convinti che siano pochi 
gli oggetti d’uso che vantano una così alta valuta¬ 
zione e rappresentino, dopo tanti anni d’esercizio 
onorato, un così buon investimento. 

Discorso simile può tenersi pure per la Ffolleiflex, 
che forse vanta una più alta quotazione. 

Da notare come detti prezzi, ormai consolidatisi 
da diversi anni, permettano a chi acquista una di 
queste macchine di rivenderla poi al prezzo d’ac¬ 
quisto e dopo averla adoprata a sua volta. 

I modelli vecchi di 5 o 8 anni di macchine foto¬ 
grafiche dal formato 6 x 6 al formato Leica — se di 
marca — sono quotati con un calo del 40 o 50 ®/o 
sul prezzo di listino. Modelli recenti, perduto un 
30 ®/o all’atto deH’acquisto, non verranno quotati a 
prezzo inferiore per alcuni anni, sempre che la casa 
produttrice non ne cessi la produzione. 

II formato 6x9 non professionale non è più alla 
moda e le macchine di tal tipo vengono quotate 
a circa 1/4 del loro valore. 

A esemplificazione, diamo i prezzi medi delle mac¬ 
chine più note. - Detti prezzi risultano puramente 
indicativi; per certi tipi di macchine il solo ottu¬ 
ratore porla a differenze in prezzo di L. 10.000, per 
non parlare deirobiettivo. 

TABELLA PREZZI SUL MERCATO DELL'USATO 

Il numero in cifre che segue la sigla della macchina 
sta ad indicare Vapertura delVabiettivo. 

^indicazione « esp. » significa: esposimetro incor¬ 
porato. 

Macchine tipo Leica 35 mm. con telemetro 

Retina II cF2.8.L. 30.000 

Retina IH c F2 .. 50.000 


Leica III A 3.5 .. L. 40.000 

Leica III B 3,5. » 48.000 

Leica III C2 . . ..» 80.000 

Leica III F 3,5. » 85.000 

Contax II 3,5.» 60.000 

Contessa 2,8.> 30.000 

Condor 3,5.. • - » 25.000 

Condor 2.» 35.000 

Vitessa 3,5 esp.» 40.000 

Vitessa T 3,5 55.000 

Vito IH 2 . 40.000 

Prominent 2.> 70.000 

Super Silette 3,5.» 30.000 

Super Silette 2.> 40.000 

Karat 36-2 ., 35.000 

Macchine tipo Leica 35 mm. senza telemetro 

Vito II .L. 18.000 

Vito B . . . >,. 22.000 

Silette. 18.000 

Retinette.» 18.000 

Baldina .* 15.000 

Contina I.» 17.000 

Confina H.» 25.000 

Condoretta.» 10.000 

Macchine tipo Leica 35 mm. Reflex 

Exacta V2.L. 70.000 

Contax D 2 .* 60.000 

Rectaflex 2.» 70.000 

Macchine Reflex 6x6 

Ikoflex 3.5.L. 50.000 

Rolleicord IV. 50.000 

Rolleiflex ’55.» 90.000 

Setnflex Aut.» 50.000 

Macchine 4,5x6 e 6x9 

Super Ikonta 3,5.L. 35.000 

Bessa 3,5 . 40.000 

Falco Ferrania 4,5.» 6.000 

Zeiss Ikònta 3,5.» 8.000 

Kodak Tourist.» 10.000 

Voigtlànder Bergeri.» 15.000 


Prendiamo ora in considerazione il controllo da 
effettuare prima dell’acquisto. Ci riferiamo all’osser- 
vazione superficiale che condurremo seduta stante e 
che ci permetterà di renderci conto dello stato di 
uso e degli inconvenienti più manifesti. Ad ogni 
buon conto, prima delTacquisto definitivo, versate 
i 2/3 del prezzo pattuito, riservandovi di pagare 
il restante dopo lo sviluppo di un rotolo e consta¬ 
tata efficienza. 

Per un controllo accurato, rimandiamo il Lettore 
all'articolo « Prova degli obiettivi » apparso sui nu¬ 
meri 6 e 7 '58 di SISTEMA PRATICO. 

Così si sottoporranno a controllo l’efficienza del- 
l’obiéttivo, la messa a fuoco, l’otturatore e conse- 
guenzialmente Tavanzamento della pellicola. 

Per il controllo dell’efficienza della sincronizza¬ 
zione, si faccia riferimento all’articolo « Fotografia 
al lampo » di SISTEMA PRATICO 2/’58. 

Osservazioni di carattere generale. 

Riferendoci a quanto esposto in precedenza, 
chiederete un particolare tipo di macchina, nel for¬ 
mato Leica o in quello superiore 4,5 x6, 6x6o6x9. 

Fra le varie macchine sceglierete quella che 
monta l’obiettivo migliore e appare di costruzione 
più solida. Un ottimo obiettivo non viene quasi mai 
montato su una macchina scadente. Sempre facendo 
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riferimento ^iirarticolo eli cui ai mi. 6 v 7 '58, vi 
fornimmo istruzioni pei' la scelta di un ol:>iettivo. 

Pure il tipo di otturatore risulta essere un’ottima 
indicazione della ciualità dell apparecchio. I tempi 
lunghi di 1 secondo e 1/2 sec{)ndo ecc., come i brevi 
da 1/300” a 1/500”, la sincronizzazione ed even¬ 
tualmente l’autoscatto, indicano macchine relativa¬ 
mente recenti e di impegno. 

Per le fotografiche di poco prezzo, scegliete quelle 
marche più coimsciute, quali la P’errania, la Kodak, 
l'Agfa, la Zeiss, la Bencini, ecc., ricordando come gli 
obiettivi in esse montati risultino pressoché identici. 

Pregate il negoziante di mostrarvi un listino rela¬ 
tivo al tipo di apparecchio che state contrattando : 
ne ricaverete indicazioni utili a definire il tipo ed 
entrerete a conoscenza del prezzo di vendita a mac¬ 
china nuova. 

* Osservate esteriormente la fotografica nelle parti 
coperte di pelle nera e nei bottoni di avanzamento 
cromati: dalle osservazioni condotte sarete in grado 
di stabilire se la macchina venne molto usata. Os¬ 
servate quindi le viti di montaggio con particolare 
attenzione. Risultando slabbrate balzerà evidente 
come la macchina sia stata smontata. Nel caso che 
sì, ciò rappresenterà un punto decisamente a deme¬ 
rito. 

Pure Pobiettiv(j non deve mostrare abrasioni sulle 
superfìci esterne, nè segni di eseguito smontaggio 
delle lenti (fìg. 1). Nelle "macchine interamente me¬ 
talliche ad ottica rientrante, il barilotto non deve 
presentare un giuoco eccessivo (fig. 2), nè mostrare 
usura in punti circoscritti o ammaccature (fìg. 3). Nei 
tipi a soffietto le guide devono risultare in ottimo 
stato e ben rigide, una volta che la macchina sia 
aperta (fìg. 4). Sempre nei tipi a soffietto, control¬ 
leremo che il medesimo non presenti screpolature 
che lascino passare la luce, avvicinando detto sof¬ 
fietto ad una lampada (fìg. 5). 

Aprendo il dorso della macchina, controlleremo 
il pressore della pellicola e ci assicureremo che il 
medesimo agisca uniformemente per tutta la super¬ 


ficie (fig. 6) e clìt‘ le guide corrispondenti, che de¬ 
vono risultare cop(*rt(‘ di v im i lice nerii e rettificate 
ai boi di, senza alcuna sporgenza abi'asiva (fìg. 7), 

Pure dairosseiva/ione delh^ guide si sarà in grado 
di stabilire il grado di usura della macchina. Nelle 
macchine con telemetro si controlli la distanza al- 
rinfìuito sulla ghiera delle distanze, poi si osservino 
le due immagini che debbono combaciare (fìg. 8). 

Altra ossei'vazione la si condurrà su un oggetto 
vicino, a distanza nota. Ntdle macchine reflex — ad 
uno o due obiettivi, — si conti'olli la messa a fuoco 
sia sul vetro smerigliato incorporato sia con un vetro 
smerigliato sistemato al posto della pellicola (fìg. 9). 

Queste ultime risultano prove molto approssima¬ 
tive e un giudizio serio lo avremo solo operando 
come indicato alParticolo già citato « Prove degli 
obiettivi H. Nelle macchine ad ottica intercambia¬ 
bile ossei'veremo la parte posteriore dellobiettivo 
(parte che comanda il telemetro) per rilevare even¬ 
tuali usure esistenti (fìg. 10). 

E’ il momento di osservare il diaframma e Pottu- 
ratore. 

Il primo deve passare dalla massima apertura alla 
minima mantenendo sempre una forma simmetrica, 
tonda o poligonale. 

L^otturatore lo proveremo alla velocità massima e 
a quelle di 1/25”, di 1/10”, di 1/2” posa B facendo 
scattare contemijoraneamente un otturatoi-e simile 
montato su una macchina nuova 

DalPascolto, cioè dall’istantaneità o meno degli 
scatti, trarremo utili indicazioni (fìg. 11). 

L’avanzamento della pellicola verrà controllato 
con un caricatore o un rotolo che ha visto luce 

(fìg. 12). 

Se tutte le prove sino a questo punto elencate 
risulteranno positive, potremo tranquillamente pa¬ 
gare (luei famosi 2/3 di caparra e passare alla prova 
pratica con un rotolo di pellicola. Soddisfatti pure 
in tal senso^ verseremo il restante delParnmontare 
della somma pattuita. 

G. F. Fontana 





a reazione 


ni giorno in giorno, con nostra intima soddisfa¬ 
zione. va facendosi sempre piu aumerosth la già 
folta schiera dei radioamatori e alcuni di essi, dotati 
di maggiore preparazione e capacità, realizzano ap¬ 
parati senza meno originali, come nel caso del 
signor Dagradi di Milano, il quale ci invia lo schema 
di un semplicissimo ricevitore a reazione, che pre¬ 
vede la messa in opera di una valvola tipo PCF80. 

Il segnale captato dall’antenna, si trasferisce nella 
bobina Li, dalla quale passa — per induzione — 
alla bobina L2, per poi essere applicato alla griglia 
della valvola PCF80 (piedino 9). 

La bobina L3 (bobina di reazione), avvolta essa 
pure sul nucleo ferromagnetico, ha funzione di bo¬ 
bina ONcillairice. 

Si poirà impiegare allo scopo una comune bobina 
OM (aereo-sintonia;, completa di nucleo ferroma¬ 
gnetico; considerato però come detto gruppo risulti 
sprovvisto della bobina L3 (bobina di reazione), 
provvederemo ad avvolgere 20 spire di filo in rame 
smaltaU) — diametro mm. 0,2 — attorno al nucleo 
della bobina di sintonia a 3 mm. di distanza da 
detta. 

La bobina dì sintonia L2 è riconoscibile perchè 
realizzata in filo Litz, mentre quella d’aereo LI in 
filo unipolare. 
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Diversamente si potranno utilizzare bobine già 
provviste di avvolgimento a reazione, quale — ad 
esempio — la Corbetta CSI, per le connessioni 
della quale si veda a figura 2. 

Per ragioni di spazio, si metterà in opera un 
variabile miniatura della capacità di 500 pF, del 
tipo per ricevitori a batteria. 

L’alimentazione è affidata ad un autotrasforma¬ 
tore da 30 watt, dal cui secondario si preleva la 
tensione di 6,3 volt (0,6 ampere) per ^accensione 
del filamento della valvola. Si potrà utilizzare, con 
n^ggior profitto, un comune trasformatore per suo¬ 
neria, dal quale saremo in grado di prelevare una 
tensione aggirantesi sugli 8 volt (la PCF80 si ac¬ 
cende a 9 volt). 

La tensione da raddrizzare viene prelevata dal 
terminale a 125 volt del cambiotensione e quindi 
applicata al raddrizzatore al selenio RSl. 

Un’antenna di soli due metri in verticale risulterà 
sufficiente a garantire una buona ricezione delle 
emittenti italiane, mentre per la sintonizzazione di 
stazioni estere sarà necessario disporre di un’an¬ 
tenna di maggior lunghezza e regolare il nucleo della 
bobina di sintonia sino al conseguimento della mas¬ 
sima sensibilità. ^ 

La reazione viene controllata a mezzo di un 
potenziometro miniatura di 0,1 megaohm. 

L’ascolto avverrà in altoparlante di 60 mil¬ 
limetri di diametro (meglio se di dimensioni mag¬ 
giori), completo di trasformatore d’uscita T2. Il pri¬ 


mario di detto trasformatore verrà collegato ai pie- ] 
dini 3 e 6 della valvola, mentre il secondario ai 
capi della bobina mobile del l’altoparlante. ' 

Per riconoscere i due avvolgimenti di T2, terremo 
presente come il primario presenti forte resistenza 
ohmica (500 ohm circa), mentre il secondario debole 
resistenza ohmica (inferiore a 4 ohm). 

Qualora il telaio non risulti metallico, tutte le 
connessioni di massa dovranno risultare collegate 
fra loro. 

Si ricordi inoltre, considerato l’utilizzo di un auto¬ 
trasformatore, come tutte le parti alimentate risul¬ 
teranno percorse da corrente a tensione di rete, _ 
per cui si presterà attenzione a non entrare in con- M 
tatto coi vari componenti qualora il ricevitore sia 
in funzione. 

È consigliabile, a scanso di guai, prevedere un 
mobile in materiale isolante. 

Le dimensioni del ricevitore risultano a discre¬ 
zione del costruttore e solo a scopo indicativo segna¬ 
liamo le misure d’ingombro del prototipo: centi- 
metri 10 X 15 X 10, prototipo che venne allogato al¬ 
l’interno di una comunissima scatola in polistirolo 
del tipo di quelle usate per frigo. ^ 

La messa a punto dell’apparato risulta quanto ^ 
mai semplice, non differenziandosi da quella dei 
comuni ricevitori a reazione. Unico particolare da 
tener presente: nel caso l’apparecchio non funzio¬ 
nasse a manovra del potenziometro, invertire i capi j 
d’inserimento della bobina L2. 
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Il FRUTTO DI STAGIONE 

la castagna 


Da un po’ di tempo a questa parte nel nostro 
paese si registra una contrazione sensibile nel con¬ 
sumo delle castagne. Le ragioni di questo feno¬ 
meno non sono ben individuate, tuttavia ci sia con¬ 
sentito di affermare che si abbia torto di ripudiare 
un frutto così sostanzioso e ricco di elementi nutri¬ 
tivi. Malgrado il diminuto consumo, le castagne 
contano ancora numerosi < aiìcionados » i quali, non 
solo apprezzano le qualità aiimemari di questo 
fmiio prelibato e.se ne cibano airepoca del raccolto, 
ma lo conservano per lungo tempo allo stato natura¬ 
le oppure lo irasformano in squisiti mar roti s glacés^ 

Conservare per lungo tempo, fino a primavera 
inoltrata, le castagne e trasformarle in saporiti mar- 
rom glacés non è impresa molto ardua. Seguite le 
nostre istruzioni ed anche voi potrete riuscirvi alla 
perfezione. 

Conservazione. 

Vi sono alcuni sistemi per la conservazione delle 
castagne. Il primo consiste nel collocare in un reci¬ 
piente adatto in legno o in metallo non arrugginito 
uno strato di sabbia ben secca, preferibilmente pas¬ 
sata al forno e ricoprirlo quindi di uno strato di 
castagne asciutte ed intere. Lo strato di castagne si 
ricopre di sabbia, quindi si fa un nuovo strato di 
castagne e così si procede fino a riempire il reci¬ 
piente. L’ultimo strato dovrà essere di sabbia. Le 
castagne si dovrebbero conservare inalterate sino ad 
aprile o maggio, se il recipiente verrà messo in 
luogo asciutto e ben riparato. 

11 secondo sistema consiste invece nel pulire bene 
le castagne ed immergerle quindi in acqua potabile 
sino a ricoprirle completamente. L’acqua dovrà es¬ 
sere cambiata ogni giorno per otto giorni di seguito, 
dopodiché le castagne si lascieranno asciugare per 
poi conservarle nel granaio assolutamente asciutto. 
Durante la loro conservazione le castagne dovranno 
venire smosse con una certa regolarità. 

Il terzo sistema non è molto seguito perchè ri¬ 
chiede precisione ed abilità; inoltre non sempre dà 
buoni risultati. Si tagliano le castagne con la punta 
del coltello allo stesso modo di quando volete fare 
le 4 arroste ». Ciò fatto, esponete le castagne per 
qualche minuto a bagno-maria. Al calore della ebol¬ 
lizione (e qui è il difficile perchè basta un attimo 
di più ad alterare la polpa del frutto) le castagne 
si tolgono, si lasciano asciugare e si pongono in 
luogo fresco ed asciutto. 



Castagne candite. 


Per fare le castagne candite, più note come mar- 
rons glaces, si deve cercare di mantenere il frutto 
intero, il che, in vprità, rappresenta il maggior osta¬ 
colo da superare. ’ 

Scelto un buon numero di marroni grossi e sani, 
si sbucciano attentamente e si cuociono nell’acqua 
a fuoco lento. Qikando sono quasi completamente 
cotti (per accertarlo bisogna stare molto attenti as¬ 
saggiandone uno di tanto in tanto) si toglie la se¬ 
conda buccia, quiiidi si immergono in uno sciroppo 
di zucchero di cui. indichiamo la ricetta. 

Un chilo di zucchero si pone entro mezzo litro 
d’acqua pura e un decilitro di acqua albuminosa 
(che si prepara sbattendo vigorosamente un mezzo 
albume d’uovo in un po’ d’acqua cui va aggiunta 
la rimanente). Si^ mescola con una spatola di legno 
e si riscalda poi tutto a fuoco vivo. Quando lo 
zucchero bolle e comincia a soHevarsi si versa len¬ 
tamente, dalPalto, ; un po’ d’acqua albuminosa per 
provocare un abbassamento dello zucchero, il quale 
ben presto risalirà^ Versando ancora acqua albumi¬ 
nosa lo zucchero finirà per assestarsi sul fondo, do¬ 
podiché schiumerete passando poi lo sciroppo at¬ 
traverso un colino ben fatto. 

Immersi dunque nello sciroppo di zucchero i mar¬ 
roni, si aggiunge ùn po’ di vaniglia e si ricopre il 
Hutto con un coperchio di cartone. Il giorno succes¬ 
sivo, estratti i marroni, si fa cuocere lo sciroppo 
di zucchero a 18 gradi, il terzo giorno si riscalda 
ancora a 24 gradi, il quarto a 28, il quinto a 32 ed 
il sesto a 35 gradi, 

La cottura non deve durare tutto il giorno. Basta 
riscaldare lo sciroppo e quando è caldo ed alla 
densità desiderata, immergervi i marroni lasciando- 
veli fino al giorno dopo. 

Per controllare la densità dello scirr^po ai gradi 
suesposti, se non riuscite per difettosa esperienza, 
usate Tapposito densimetro. 

Se durante le òperazioqi precedenti si saranno 
frantumati diversi marroni, potete utilizzare i fran¬ 
tumi facendo un’ottima crema o marmellata, schiac¬ 
ciandoli nello sciròppo sino a conveniente consi¬ 
stenza. Sterilizzate quindi a bagno-maria e conser¬ 
vate in vasi ermeticamente chiusi, preferibilmente 
di vetro. 
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Tutti in grado di costruire 

IL pef*SOff£1#- trans!stors 


Il rapido altcnnarsi dei transistori viene in parte 
giustificato dal fatto che chiunque, pur se non in 
possesso dello fondamentali nozioni di radio-elettro¬ 
nica, può avventurarsi nella costruzione di ricevitori, 
certo di portare a compimento con esito positivo e 
brillante la fatica. 

1 circuiti a 1 o 2 transistori sono indubbiamente 
i preferiti, tenuto conto delle ridotte dimensioni di 
ingombro deirapparecchio risultante, il quale per¬ 
tanto potrà essere sistemato facilmente nel... taschino 
della giacca. 

Prt'seiitiamo ai Lettori due schemi,'^ rispettiva¬ 
mente a 1 e a 2 transistori, atti a ricevere in aurico¬ 
lari' o in altoparlante remittente locale pure alla 
distanza di 50 chilometri senza ausilio di antenna; 
prevedendo poi rinstallazione di una sia pur mode¬ 
sta antenna o della presa di terra si sarà nelle pos¬ 
sibilità di captare stazioni estero. 

A figura 1 appare lo schema elettrico del rice¬ 
vitore che considera Tutilizzo di un solo transistore. 


Gin avesse dimestichezza con la radiotecnica no¬ 
terà come il circuito sia del tipo REFLEX, in altre 
parole cioè come il transistore risulti disposto in 
maniera tale da funzionare alternativamente da am¬ 
plificatore ^di alta e bassa frequenza, conseguendo in 
tal modo risultato simile a quello ottenibile con un 
circuito a due transistori. 

Analizziamo più da vicino questo duplice funzio¬ 
namento. 

La bobina LI ed il condensatore variabile Gl 
hanno il compito di sintonizzare la emittente; il 
segnale captato viene trasferito per induzione su L2 
e immesso alla BASE del transistore; sul COLLET¬ 
TORE ritroviamo il segnale alta frequenza amplifi¬ 
cato, il ciuale segnale — ostacolato dairimpedenza 
di alta frequenza J1 a raggiungere Tauricolare — 
passerà evidentemente attraverso C3 e da questi si 
inserirà sul diodo al germanio DGl, il quale rive¬ 
landolo ci fornita un*segnale.di bassa frequenza. 

Detto segnale, applicato a C5, raggiunge nuova- 


724 




mente la BASE del transistore passando attraverso 
L2. Dal COLLETTORE, il segnale di bassa frequen¬ 
za — amplificato ulteriormente — non trova ora 
ostacolo a passare attraverso J1 e giunge allaurico- 
lare. Neireventiralità che una piccola porzione di 
segnale di bassa frequenza attraversasse C3, entrerà 
in funzione l’impedenza J2, alla ([uale è affidato il 
compito di scaricare a massa detti residui. 

Il condensatore C3 svolge funzione di eliminatole 
degli eventuali residui di alta frequenza che aves¬ 
sero attraversato C5. 

Il condensatore elettrolitico C4 conferisce al tran¬ 
sistore la necessaria polarizzazione per il perfetto 
funzionamento nel corso di amplificazione. 

Realizzazione pratica. 

11 ricevitore verrà allogato all’interno di una sca¬ 
tola in materiale plastico, considerando come mobi¬ 
letti in metallo si pongano in condizione di funzio¬ 
nare da schermi, impedendo al nucleo ferroxcube 
di captare l’energia alta frequenza. 

Le dimensioni della scatola potranno variare a 
piacimento, condizionatamente — ben s’iiitendc -- 
alla lunghezza del nucleo ferroxcube. 

La lunghezza normale di un nucleo risulta di 
mm. 140 con diametro 8, ma sarà possibile operavo 
accorciamenti in lunghezza * sino a un minimo di 
70 mm., non dimenticando però che a lunghezza 
raccorciata corrisponderà minore sensibilità. 

Il nucleo ferroxculìe è facilmente rintracciabile a 
commercio e comunque sempre disponibile presso 
la Ditta Forniture Radioelettriche CP 29 IMOLA 
al prezzo di L. IfìO. 

Sul jiucleo verranno eseguiti due avvolgimenti in 
filo LIl’Z da 18 a 27 capi, filo che potremo sostituire 
in ogni caso con filo in rame smaltato del diametro 
di mm. 0,5. 

Inizieremo Lavvolgimento LI — costituito di 62 
spiK.^ — a 20 millimetri da una estremità del nucleo; 
mentre L2 — costituito di 6 spiri^ — veri'à avvolto su 
un tidietto in cartoncino di diametro interno tale che 
possa scori ere sul nucleo stesso. Infatti, a seconda 
della distanza intercorrente fra LI ed 1.2, varieranno 
sensibilità e selettività, per cui la possibilità di L2 
di trasla 1 e sul nucleo, ci consentirà la regolazione 
di detta distanza alla ricerca della posizione ido¬ 
nea alla migliol'c ricezione per quella data località 
di ascolto. 

Nelle zone in cui la ricezione risultasse pessima 
potremo avvolgere L2 su LI. 

A figura 2 lo schema pratico del ricevitore, rlal- 
resame del ( piale i Lettori potranno trarre suggeri¬ 
menti i5er una razionale disposizione dei componenti. 
Nel corso di montaggio si terrà presente la polarità 


Flg. 2 * Schvma praUea del rtecvitnre a I iranìiston! 


CI 


Fin. 1 • .Schema eleitrlco del rkevitare a t tnuuistafe 



COMPONENTI E PREZZI MEtAUVi 


Cì - 506 pF variabile a mica.L. 250 

C2 - 5000 pF fl carta . .■ 50 

C3 - 50 pF a mica.- 40 

C4 ' 50 mF ekttroKiico catodico .... « 100 

C5 - 0,1 mF a curia 50 

Ri * 0,1 Tnegaohm ..■ 15 

R2 - 10.000 ohm .. , * 15 

R5 - 1000 ohm.* 15 

Ri - 10,000 ohm.. 15 

J1 - impedenza A. F. 1 mK (Gelmo 5515) # 155 

J2 - impedenza A. F. 3 mH (Gdemo 557) • 165 

DGl - diodo al germanio (qualtiasl tipo) • 350 

TRI - iranitstore per AF fvedì articolo) . . • 2600 

SI - mterruitore minimicro (Gelow 666) . . * SO 

1 nucleo ferroxcube mm. 8 x 140 .... - 160 
] pila da 0 a 15 voli 


LI-L2 bobine avvolte mjI ferroxcube (vedi articolo). 











































r 


L1 



TERRA 


FìK* 3 - Scheniìi eleUrico del ricevitore ;i 2 transislori 



COMPONEP^Tl £ PREZZI RELATIVI 


01 • 500 pF variabile a mica.» 250 

C2 - 5000 pF a carta . . ,. » 50 

C3 - 50 pF a mica.* 40 

C4 - 50 mF elettrolitico catodico .... » 100 

C5 - 0,1 mF a carta .* 50 

C6 - 0,1 mF a carta.» 50 

C7 - sperimentare da 3000 a 10.000 ...» 50 

RI - 0,1 megaohm . ...» 15 

R2 - 10.000 ohm ... ..» 15 

R3 - 1000 ohm.» 15 

R4 - 5000 ohm.• 15 

R5 - 10.000 ohm.» 15 

R6 - 680.000 ohm.• 15 

R7 - 10.000 ohm.» 15 

Jl - impedenza A. F. 1 mH (Geloso 556) 155 

J2 - impedenza A. F. 3 mH (Geloso 557) . » 165 

DGl - diodo al germanio (dì qualsiasi tipo) > 350 

TRI - transistore per A. F. (vedi articolo) . » 2600 

TR2 - transistore per B. F. (vedi articolo) . » 1580 

SI - interruttore minimicro (Geloso 666) . . » 50 

1 nucleo ferroxcube mm. 8 x 140 .... » 160 
1 pUa da 9 a 15 volt.» 


L1-L2 - bobine avvolte su ferroxcube (vedi articolo). 

(K‘1 foiulfiisutoiv (]4, ilfllii pila la posizioiu* tlt'i 
tcniiinali del h'aiisiston*, per la iiKlivitluazioiir* 

(lt*i quali ultimi teniiiuali taifino rilerimento al 
piiiitiuo tolorato clif* aiJparc* siill’iìivolucio del mede¬ 
simo. 

Il transistore — indicato a schema con Ja sigla 
'riti — dovrà ìisnltare del tipo PNP possibilmente 


FIg. 4 - Schema pratico del ricevitore a 2 transistori 



































































per alta frequenza, o ooiiiviiKjue di altro tipo adatto 
a lavorare sino a 2/oiegaHertz (OC45 - G5 - 2N219 - 
2N123 - eoe.). ‘ 

Il diodo al ge/nVinio — indicato a schema con 
la sigla DGl — risulterà di qualsiasi tipo e marca 
aN34 - 0A85 - ÒA70 - 0A73 - GEXOO - ecc.). 

Quale aitricolàre, a seconda dei casi, utilizzeremo 
una comune,cutìia o un auricolare magnetico mini- 
micro per deboli d'udito. 

La pila sarà del tipo miniatura (da 9 a 15 volt), 
utilizzata per apparecchi acustici (BEREC tipo B121, 
o SUPERPILA nn. 986, 987, 990). 

Messa a punto e migliorie. 

Portato a termine montaggio e cablaggio, sarà pos- 
silnle raggiungere prestazioni maggiori procedendo 
ad una modesta messa a punto, consistente — ad 
esempio — nella variazione del numero di spire della 
bobina LI, al fine di accertare la possibilità di una 
migliore sintonizzazione della stazione desiderata a 
rotazione del condensatore variabile Gl. 

Si procederà inoltre alla prova d'inversione di 
inserimento del diodo al germanio DGl nell'intento 
di stabilirne il giusto collegamento, che ci verrà con¬ 
fermato da una maggior potenza d'uscita del rice¬ 
vitore. 


Nel caso il ricevitore denunciasse tendenza alTin- 
nesco, inserirermj — fra diodo e massa — un con¬ 
densatore a carta della capacità di 5000 pF e infine 
sperimenteremo rinserimento della presa antenna a 
10 spire dal lato terra di LI. 

Utilizzando auricolari con resistenza inferiore ai 
500 ohm, risulterà utile accoppiare il transistore al¬ 
l'auricolare stesso con un trasformatore d’uscita per 
transistori a rapporto 4,5/1. 

Qualora si intendesse aumentare la potenza di 
uscita del ricevitore, saremo in grado di completare 
lo schema di cui a figura 1 con raggiunta di un se¬ 
condo transistore amplificatore di bassa frequenza 
(vedi schema elettrico di cui a figura 3). 

Il transistore da utilizzare risulta essere del tipo 
PNP per bassa frequenza. Allo scopo, si consiglia 
la messa in opera di transistori tipo 0C71 - 0C72 - 
G4 - CK722 - ecc. ' 

A figura 4 lo schema pratico del ricevitore a 2 
transistori. La realizzazione pratica di detto circuito 
ci permetterà di ascoltare l’emittente in altoparlante, 
specie nel caso si preveda l'utilizzazione di una pic¬ 
cola antenna esterna, o quantomeno non si operino 
accorciamenti del nucleo ferroxcube, mantenendone 
la lunghezza sui 140 millimetri originali. 

L’altoparlante dovrà risultare del tipo per transi¬ 
stori, completo di trasformatore d'uscita da 1 watt 
con impedenza compresa fra i 2000 e i 3000 ohm. 
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BANCO DI LAVORO CON 
INTELAIATURA IN TUBI 


Semplice da costruire, robusto e di basso costo, 
il tipo di banco che prenderemo in esame ben si 
adatta a venire utilizzato in officina o in garage. 

Recatevi in tutta fretta da un idraulico e acqui¬ 
state tubi tagliati a misura secondo le dimensioni 
indicate a disegno e con prevista filettatura alle 
estremità. 

A mezzo raccordi a gomito a tre e quattro vie, 
con Tausilio di un cane da idraulico, unirete con 
estrema facilità i vari componenti Tintelaiatura. 
Presterete attenzione acchè le estremità dei tubi ri¬ 
sultino runa con filetto destro, Taltra con filetto 
sinistro; corrispondentemente la sede del raccordo 
presenterà filettatura sinistra o destra. La giunzione 
dei tubi ai raccordi sarà pure possibile a mezzo sal¬ 
datura. 

Sistemando in posizione la tavola superiore e il 
ripiano-scaffale inferiore, avremo completata la 
opera. 

Ordine di montaggio componenti 

Partiremo per il montaggio iniziando dai compo¬ 
nenti inferiori. Avviteremo ai raccordi a 4 vie i tron¬ 
coni di tubo costituenti i piedi del banco, con pre¬ 
viste flangie d’appoggio alle estremità (tubo per 
tronconi - diam. 1 pollice - lungh. mm. 200 - n. 4 


pezzi). Sulla sede di filettatura opposta del raccordo 
a 4 vie, viene avvitata ora una estremità del mon¬ 
tante d’angolo in prosecuzione del piede (tubi per I 
montanti d’angolo - 1 pollice - lunghezza mm, 560 

- n. 4 pezzi). Alla testa dei montanti d’angolo siste¬ 
meremo i raccordi a tre vie. 

Avviteremo ora i distanziali corti inferiori e 
superiori (tubo per distanziali corti - diam. 1 pollice 

- lunghezza mm. 355 - n. 4 pezzi). 

Riuniremo infine il tutto a mezzo distanziali lun¬ 
ghi inferiori e superiori (tubo per distanziali lun¬ 
ghi - diam. 1 pollice- lungh. mm. 1270 - n. 4 pezzi). 

A questo punto praticheremo sui distanziali fori 
per il passaggio delle viti di serraggio della tavola 
superiore e del ripiano, avendo cura di interporre, 
all’atto del montaggio dei due piani, rondelle fra 
tavole e tubo. 

Passeremo poi al fissaggio della tavola superiore 
prevista in legno massiccio dello spessore di circa 
30 mm. - larghezza mm. 560 ~ lunghezza mm, 1525. 
All’ingiro degli orli provvederemo a sistemare una 
protezione con striscie in legno dello spessore di 
mm. 6, o con profilato a L. 

Il ripiano risulterà sufficientemente resistente se 
realizzato in compensato dello spessore di 20 mm. 

Provvederemo a praticare ai quattro angoli del 
ripiano le impostature e quindi fissarlo ai distanziali 
inferiori a mezzo viti. 
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STUFETTA ELETTRICA; 

ài semplice 
realisxaxicne \ 

à 


Calcolò delle resistenze. 


È questa la più delicata operazione che ci attende, 
considerato come dalla stessa dipenda il buon fun¬ 
zionamento della stufetta. 

Prima di acquistare le resistenze, ci preoccupe¬ 
remo di conoscere voltaggio e potenza a disposi¬ 
zione. Il voltaggio potremo rilevarlo dalla targhetta 
del contatore di casa, la potenza la rintracccremo col 


2** - per irraggiamento (irradiarsi cioè in tutte le 
direzioni da ogni punto della stufetta. Tale propa¬ 
gazione si identifica con quella dei raggi solari); 

3*» - per convezione (quando cioè, per effetto del 
calore, si originano due correnti — Tuna di aria 
calda, Taltra di fredda — che circolano in conti¬ 
nuazione dando luogo a moti convettivi). 

Di queste tre nature di propagazione, la piu sfrut¬ 
tata risulta essere quella a convezione, della quale 
pure noi terrfemo calcolo nel corso di costruzione 
del radiatore. 

La struttura della stufetta sarà completamente in 
lamiera dello spessore di mm. 1,5 e presenterà le 
seguenti dimensioni di massima; 

— larghezza cm. 38 

— altezza cm. 51 

— profondità cm. 12 (fig. 1). 

Non riteniamo opportuno dilungarci nella descri¬ 
zione dei particolari costruttivi della struttura, fatta 
eccezione per quanto riguarda la realizzazione del 
deflettore. 

Detto deflettore risulta costituito da lamiera in 
alluminio o acciaio, disposta internamente all’invo¬ 
lucro e curvata alle estremità, estremità che corri¬ 
sponderanno alle aperture elittiche praticate sul 
fronte del radiatore. 

Le resistenze al nichel-cromo, della cui potenza 
e dimensionamento tratteremo più avanti, sono rin¬ 
tracciabili presso qualsiasi negozio di forniture elet- 
trodomestìche e risultano montate su candele di 
materiale refrattario (fig. 2) o fornite in filo sciolto. 

Nel caso della nostra stufetta si potranno indiffe¬ 
rentemente impiegare candele, o filo sciolto il quale 
ultimo avvolgeremo personalmente su piastre di 
eternit, piastre che fisseremo internamente al radia¬ 
tore a mezzo quattro buUoncini e distanziate da 
rondelle di spessore idoneo (fig. 3). 


Sia pure in lieve anticipo sulle « gelate » inver¬ 
nali, prudenzialmente ci preoccuperemo di realiz¬ 
zare una stufetta elettrica, fedele confortatrice delle 
serate da trascorrere in casa. 

Gli apparecchi di tal tipo oggigiorno in commer¬ 
cio sono infiniti, ma il loro acquisto non sempre 
raggiungibile per l’alto costo. Per cui esamineremo 
insieme la possibilità di entrarne in possesso me¬ 
diante costruzione personale. 

Come ognuno di noi sa, le stufe elettriche sfrut¬ 
tano la proprietà di alcuni metalli (nichel-cromo) 
di opporre alla corrente che li attraversa una certa 
qual resistenza, che praticamente rileveremo dallo 
stato di incandescenza assunto dal metallo stesso e 
dal conseguenziale calore irradiato. 

Il calore emanato potrà propagarsi in tre modi: 

1® - per conduzione (passare cioè agli oggetti a 
contatto diretto con la fonte di calore); 
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calcolo, cioè moltiplicando la tensione in volt per 
rintensità in ampere. Così, ad esempio, se sulla tar¬ 
ghetta del contatore appare Tindicazione « 5 Ampere 
- 220 Volt », la potenza massima di assorbimento 
risulterà: 220 x 5 = 1100 watt, considerando ben 
inteso come tale calcolata potenza debba essere 
ripartita fra tutti gli apparecchi elettrici inseriti sulla 
linea. 

Supponendo così che gli apparecchi già inseriti 
sulla linea dissipino per un totale di 100 watt e 
conseguenzialmente diano luogo ad un assorbimento 
di corrente pari a 0,45 ampere (assorbimento che 

W 

stabiliremo applicando la formula: I =-dove W 

V 

rappresenta la potenza in watt dissipata e V la 
tensione di rete in volt, per cui I risidterà eguale 
a 100:220 = 0,45 ampere), calcoleremo il valore 
della resistenza minima servendoci della formula: 
W 

R =- 

P 

dove W rappresenta la potenza disponibile in watt 
(nel nostro caso: 1100— 100 = 1000 watt) e I Tin- 
tensità di corrente in ampere pure disponibile (nel 
nostro caso: 5 — 0,45 = 4,55 ampere). 

Nel caso specifico avremo così che la resistenza 
minima in ohm risulterà eguale a 1000 : (4,55 X 4,55) 
= 1000:20,70 = 48,6 ohm. 

Stabiliti così i valori di potenza, intensità di cor¬ 
rente e resistenza minima, non ci resta che passare 
alla pratica soluzione del problema del calcolo delle 
resistenze da utilizzare nella realizzazione della stu¬ 
fetta servendoci di un esempio numerico e tenendo 
in debito conto le tabelle che si riportano a corredo 
della trattazione. 

Prevedendo il caso che ci si indirizzi verso la co¬ 
struzione di una stufetta a due regolazioni di calore, 
che prevede cioè ^utilizzo di due resistenze dispo¬ 
ste in parallelo come indicato a figura 4 (dispo¬ 
sizione che ci consentirà di variare a piacere la 
erogazione di calore a seconda deirinserìmehto di 
una sola o di entrambe le resistenze), procederemo 
al calcolo come di seguito indicato. 



Intendendo sfruttare tutta la potenza dell’im¬ 
pianto rimasta a nostra disposizione, dopo la de¬ 
trazione di quella utile per gli altri apparecchi 
domestici (nel caso di cui a esempio precedente 
= 1000 watt), consulteremo la Tabella n. 1 per 
accertarci che. l’intensità di corrente a disposizione 
risulti utile. Prendendo spunto daU’esempio di cui 
prima, rileveremo così come ad una potenza di 
1000 watt, per una tensione di rete di 220 volt, cor¬ 
risponda un assorbimento pari a 4,5 ampere, rilievo 
che ci permetterà di proseguire nel calcolo senza 
tema di sovraccaricare l’impianto e superare la 
portata dei fusibili delle valvole, considerato come 
l'intensità di corrente ancora disponibile risulti es¬ 
sere di 4,55 ampere. 

Sceglieremo due resistenze della portata sìngola 


di 500 watt, per cui la corrente I singola risulterà: 
W 

I --= 500 ; 220 = 2,2 ampere circa; 

V 

da cui la resistenza singola sarà eguale a 
V 

R =-= 220 : 2,2 = 100 ohm. 

I 

Con temperatura del filo pari a 800° C, il dia¬ 
metro di filo in nichel-cromo necessario risulta di 
mm. 0,25 (da Tabella n. 2 - valore più prossimo: 
2,31 ampere). 

Non ci resterà ora che stabilire la lunghezza di 



filo necessaria per ogni resistenza, lunghezza alla 
quale giungeremo applicando la formula: 

Resistenza totale in ohm 

L in metri -- 

Resistenza in ohm per metro 

Riveleremo il valore della resistenza in ohm per 
metro dalla consultazione della Tabella n. 3 (dia¬ 
metro filo 0,25 - resistenza in ohm per metro 22,4) 
e sostituendo i valori numerici a quelli letterari 
avremo: 

L in metri = 100 : 22,4 =? metri 4,46 

Nel caso ci interessasse l’acquisto del filo di 
nichel-cromo in peso, faremo riferimento sempre 
alla Tabella n. 3, che ci fornisce detto valore in 
grammi per metro. 

Evidentemente a inserimento delle due resistenze 
la portata massima risulterà di 1000 watt. 

Gli inserimenti saranno regolati a mezzo due in¬ 
terruttori in ceramica sistemati su un fianco della 
stufetta. 

Ci sarà dato abbellire esteticamente il radiatore 
sistemando, corrispondentemente all’apertura infe¬ 
riore una piccola lampadina di color rosso, la qua¬ 
le, oltre che assicurarci del perfetto funzionamento 
delle resistenze, conferirà all’insieme aspetto di bra¬ 
ciere (flg. 5). Tale lampadina verrà alimentata con 
disposizione in parallelo alle resistenze (vedi fi¬ 
gura 4). 

Intendendo aumentare il rendimento della stu¬ 
fetta, faciliteremo i già ricordati moti convettivi uti¬ 
lizzando un piccolo ventilatore. 

A figura 6 le esemplificazioni grafiche necessarie 
al realizzo della stufetta: 1) si utilizzano resistenze 
montate su lastre di materiale isolante; 2) si pre¬ 
vede l’uso del ventilatore; 3) si montano resistenze 
a candela. 

E’ nostra presunzione l’aver trattato dettagliata- 
mente l’argomento, per cui passiamo il nostro ba¬ 
gaglio d’esperienza al Lettore intenzionato a trarne 
profitto. 
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TABELLA 1 

InteiuiitH di cornute In amiiere tn relazione alle varie tendoni di rete 

W 

i -(W potenza in wmtti V == tendone In volt) 


.4K 


V 



' t 

Potenza 

110 volt 

125 volt , 

140 volt 

160 volt 

220 volt 

in watt 

500 

4.5 

4 

3.5 

3.1 

2.2 

600 

5.4 

4.8 

4.2 

3.7 

2.7 

700 

6.3 

5.6 

5 

4.3 

3.1 

800 

7.2 

6.4 

5.7 

5 

3.6 

900 

8.1 

7.2 

6.4 

5.6 

4 

1000 

9 

8 

7.1 

6.2 

4.5 

1100 

10 

8.8 

7.8 

6.8 

5 

1200 

10.9 

9.6 

8.5 

7.5 

5.4 

1300 

11.8 

10.4 

9.2 

8.1 

5.9 

1400 

12.7 

11.2 

10 

8.7 

6.3 

1500 

13.6 

12 

10.7 

9.3 

6.8 

1600 

14.5 

12.8 

11.4 

10 

7.2 

1700 

15.4 

13.6 

12.1 

10.6 

7.7 

1800 

16.3 

14.4 

12.8 

11.2 

8.1 

1900 

17.2 

15.2 

13.3 

11.8 

8.6 

2000 

18.1 

16 

14.2 

12.4 

9 

- 
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Fig. 6 
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, TABELLA Z 

fabelUi diametri Aio calcolati sulla base di resa 

j deali 

TABELLA 3 

Tabella resistenza In ohm per metro e peso 
in grammi per metro 


0 filo nichel-cromo 


0 

Resistenza in Peso In grammi 

Carico in ampere 

in millimetri 


filo in mm. 

ohm per metro 

per metro 

1.81 

0.20 


0.20 

35 

0.261 

2.31 

0.25 


0.25 

22.4 

0.407 

2.80 

0.30 


0.30 

15.6 

0.586 

3.55 

0.35 


0.35 

11.4 

0.798 

4.25 

0.40 


0.40 

8.75 

1.05 

5 

0.45 


0.45 

6.92 

1.33 

5.70 

0.50 


0.50 

5.60 

1.63 

6.40 

0.55 


0.55 

4.63 

1.97 

7.30 

0.60 


0.60 

3.89 

2.34 

8.15 

0.65 


0.65 

3.31 

2.75 

9.80 

0.70 


0.70 

2.86 

3.20 

9.95 

0.75 


0.75 

2.53 

3.60 

10.90 

0,80 


0.80 

2.19 

4.17 

11.90 

0.85 


0.85 

1.97 

4.62 

12.85 

0.90 


0.90 

1.73 

5.20 

13.9 

0.95 


0.95 

1.58 

5.78 

14.8 

1.00 


1.00 

1.40 

6.52 

16.9 

1.1 

1 

, 1.1 

1.16 

7.8 

18.9 

1.2 


1.2 

0.973 

9.4 

21 

1.3 


1.3 

0.827 

11 


UN CONTAGOCCE 
01 FACILE 
REALIZZAZIONE 



Potrebbe capitare a chiunque di ritrovarsi nella 
necessità di usare un contagocce, ma di non averne 
alcuno a portata di mano. 

Considerato però come in ogni casa vengano 
regolarmente conservate bottigliette che contennero 
medicinali o altro e come si abbia cura di riporre i 
turaccioli in sughero delle bottiglie di buon vino 
stappate o quelli in gomma acquistati per conte¬ 
nere razione violenta delle polveri per acque da 
tavola, saremo in grado di sopperire la mancanza, 
poiché con una vecchia bottiglietta e un turacciolo 
potremo preparare un valido per quanto semplice 
contagocce. , 

Con una lama di coltello, praticheremo ai lati 
del turacciolo due scanalature a cuneo diametral¬ 
mente opposte, tenendo conto della profondità e 


della larghezza di dette a seconda della natura del 
liquido da versare. 

Nel caso non si tratti di liquido estremamente vi¬ 
schioso, le scanalature risulteranno nè troppo prò-, 
fonde, nè troppo larghe; se invece il liquido si pre¬ 
senterà oleoso e denso, le scanalature verranno pra¬ 
ticate in profondità e appariranno di larg^hezza con¬ 
siderevole. 

In ogni caso comunque, possedendo turaccioli di 
scorta, procederemo per tentativi, fino a consegui¬ 
re forma di scanalatura la più idonea. 

Crediamo superfluo ricordare come il liquido esca 
dalla scanalatura volta in basso a condizione l’aria 
possa entrare all’interno della bottiglietta da quella 
volta in alto e che pertanto il recipiente dovrà con¬ 
tenere soltanto la quantità di liquido utile a non 
creare ostacolo all’entrata deiraria. 
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ELABORAZIONE DEL SIO. ALFREDO MOI 


A LAMPADE CON 




Comparvero per il passato, sulle pagine della Ri¬ 
vista, inimero.si scliemi di llash o lampeggiatori elet¬ 
tronici destinati ad una ristretta cerchia di profes¬ 
sionisti ed amatori c non certamente a modesti di- 
lett^mti, che riprendono — di tanto in tanto — 
qualche foto airinterno, o airestemo dopo il tra¬ 
monto. 

Allo scopo di soddisfare dette minime esigenze, 
presentiamo ai Lettori un modestissimo, ma elRcien- 
1 tissimo flash classico a lampade del tipo B.C., ali¬ 
mentato cioè da un circuito batteria-condensatore 

In commercio è possibile rintracciare numerosis¬ 
simi tipi di flash a un prezzo variabile dalle 2500 
alle 6000 lire; ma quello di nostra concezione, oltre 
a risultare sensibilmente più economico, presenta il 
i vantaggio di poter venire impiegato come si vuole, 
conferendogli Testetica che più ci aggrada. 

A figura 1 appare lo Schema elettrico del flash, 
semplicissimo e comprensibile dai più. Unica preoc¬ 
cupazione sarà quella di mantenere isolato il lato 
negativo della pila dal telaio. 

I due condensatori risultano elettrolitici catodici 
da 100 mF - 25 VL (sostituibili da unico della capa¬ 
cità di 200 niF - 25 VL) collegati in parallelo. 

Nell'eventualità di mancato rintraccio, sostitui¬ 
remo la resistenza del valore di 2700 ohm - 1/4 di 


watt con altra del valore di 3000 ohm - 1/4 di watt. 

La batteria è del tipo BEREC da 22,5 volt, ma 
chi la giudicasse troppo costosa potrà ripiegare vali¬ 
damente su batteria SOLE da 30 volt. In questo 
caso buona norma utilizzare condensatori da 50 V.L. 

Lo spinotto speciale per il sincronizzatore si potrà 
acquistare presso negozi di articoli fotografici a 
lire 600 circa. 


Realizzazione pratica. 

Munitici di lamierino stagnato, in ottone, o in 
rame dello spessore dai 3 ai 5 decimi di millimetro, 
ritaglieremo il medesimo come indicato a figura 2, 
si che la pila — nel caso specifico una BEREC da 
22,5 volt trovi allogamento con lieve pressione 
tra i bordi ripiegati. Il polo positivo della pila viene 
unito al telaio a mezzo conduttore, mentre sul polo 
negativo salderemo la resistenza e a questultima 
i poli negativi dei condensatori contrassegnati dal 
segno — e un capo del cavo dello spinotto. 

I poli positivi dei condensatori, contrassegnati col 
segno +, verranno saldati al lamierino della sca¬ 
tola. 

Presteremo attenzione al fine vengano rispettate 















































































































che le parti collegate al positivo non abbiano a en- t 
trare a contatto con quelle collegate al negativo. ^ 
Ci muniremo poi di uno spezzone di tubo in ferro 
0 Ottone della lunghezza di circa 7-8 millimetri, con 
diametro interno di 16 ed esterno di 20, sulla super¬ 
ficie laterale del quale praticheremo due tagli, 
diametralmente opposti, con profondità di circa j 
1 millimetro e larghezza di circa 3. 

A detto tubo salderemo una squadretta come in¬ 
dicato a figura 3, a mezzo della quale fisseremo il 
tubetto direttamente al lamierino con* vite e dado. 

Ritagliamo una linguetta in lamierino della lar¬ 
ghezza di mm. 10 e della lunghezza di 40; prati¬ 
chiamo ad una delle estremità di detta un foro 
di diametro mm. 6 e fasciamola con nastro isolante. ; 

Fissiamo infine la linguetta — con vite avente un | 
diametro dai 3 ai 4 millimetri — alla squadretta, | 
prestando attenzione acchè i bordi del foro non 
abbiano ad entrare in contatto col diametro esterno , 
della vite e la squadretta con detta linguetta. Su 
quest'ultima salderemo Taltro capo dello spinotto. ; 

A seconda delle necessità costruiremo custodia ci- t i 
lindiica o quadrata da montarsi a staffa. 

La parabola è costituita da un riflettore per lam- j 
pada da tavolo; sarà pure possibile mettere in opera 
vantaggibsamente un paraboloide per fanale da auto, i 



stereofonici 

A seguito studi e ricerche, saranno posti tra 
breve sul mercato dischi stereofonici, da usarsi su 
speciale attrezzatura. La prima dimostrazione pub¬ 
blica relativa alla riproduzione stereofonica ha 
avuto luogo airesposizione annuale londinese di 
radio, grammofoni e televisori. Una'ditta brittan- 
nica produrrà regolarmente dischi stereofonici di 
musica classica e leggera. 

Questi dischi abbisognano di due altoparlanti 
separati, a breve distanza luno dairaltro, che dan- 
non un effetto di massimo realismo. Essi si valgono 
virtualmente di, due registrazióni separate sullo 
stesso disco. 

Nel loro aspetto esteriore i dischi stereofonici 
sono identici a quelli microsolco attualmente in 
uso; il loro solco, tuttavia, invece di corrispondere 
ad un'incisione uiiica, consiste di due diverse suc¬ 
cessioni di suoni, disposte Tuna accanto airaltrii c 
presentanti tirrincHnazione di 45 gradi relativa¬ 
mente alla superficie del disco. La* punta usata dal 
pick-up è. disegnata in modo speciale, presentando 
due diverse superfici, che corrispondono alle due 
diverse snperfìci sonore, i cui suoni vengono rì- 
prodotti attravenpO 1 due corrispóndenti altopar¬ 
lanti. 



IDEE NUOVE 

Brevettata INTERPATENT offren¬ 
do assistenza gratuita per il loro 
collocamento 

TORINO - Via Filangeri, 16 
tei. 383.743 
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CON I RAGGI 

mtrarossi 


RISCALDATE 

I VOSTRI 
AMBIENTI 


Nogli ulti ini unni il tonnine « infrarosso » è diven¬ 
tato un (inaicosa alla moda! L'interesse dei tecnici 
di ìTioIti paesi si concentrava sul problema della tra¬ 
smissione del calore per irraggiamento c molti im¬ 
pianti furono eseguiti da tecnici abituati ad elaborare 
progetti di riscaldamento « a convezione », senza 
tcMier conto delle esigenz(', dei limiti c delle leggi 


Fig. 1 - Disposizione di diffusori confrapposfi a 45" 
per il riscaldamcnfo di una corsia centrale deirofficina. 


Fig. 2 - Per il conseguimento di una razionale diffu¬ 
sione del calore in locali di lavoro, si sistemeranno i 
diffusori a soffitto e alle pareti. 
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fisiche che regolano la materia dei raggi infrarossi. 
Così è facile discreditare un mezzo che potrebbe 
invece procurare notevoli economie e prospettive 
assai interessanti, specialmente nelle applicazioni in¬ 
dustriali, nella termoterapia e soprattutto nel riscal¬ 
damento fisiologico. Questultimo problema è vec¬ 
chio quasi quanto la storia dell’umanità. Convezione 
ed irraggiamento sono i mezzi principali per la tr^ 
smisMone del calore; luno non esclude laltro, an^ 
dove c*è convezione ce anche irraggiamento r 
viceversa. La differenza fra i due sistemi cOTisisU* 
essenzialmente nel fatto che col riscaldamento ^ .i 
convezione » si deve prima riscaldare relen^enfii 
vettore (aria) per sentirne Teffetto, mentre col si¬ 
stema di riscaldamento a raggi infrarossi reffcHo é 
immediato e diretto. 

Trasmissione di calore « a convezione ». 

La trasmissione di calore « a convezione » av¬ 
viene attraverso un elemento vettore (aria o acqua), 
il quale, riscaldato da una fonte di calore, riscalc^ 
a sua volta ed agisce quindi da vettore termico. Le 
perdite di calore sono considerevoli, però il riscal¬ 
damento di piccoli ambienti, con questo sistema di 
circolazione daria calda, presenta certamente alcuni 
vantaggi. 

Quando si debbano riscaldare grandi ambienti, ad 
esempio chiese, stabilimenti, capannoni, ecc., il si¬ 
stema di riscaldamento « a convezione « (termo- 



Ftg. 3 - Diffusore termico a raggi infrarossi < Brevetto 
Schwank » (Mod. 5032) per applicazione a parete o a 
soffitto. 


sifone, tennoblock, termoconvettori), non è quasi mai 
conveniente, perchè l’aria riscaldata sale anzitutto 
sino al soffitto al quale cede gran parte del proprio 
calore, poi scende riscaldando pareti e pavimento. 
Così, di regola, la temperatura ambiente è superiore 
in alto dove le dispersioni di calore sono maggiori, 
mentre è inferiore in basso laddove se ne ha effet¬ 
tivamente bisogno. 

Quando poi si tratti di ambienti comunicanti 
liberamente con Testerno (portici, capannoni ecc.), 
il riscaldamento « a convezione » risulta assai co¬ 
stoso e quindi antieconomico. Lo stesso accade 
quando il fabbisogno si riduce a poche ore al giorno 
(spogliatoi, refettori, ecc.), oppure quando per esi¬ 
genze di lavoro poche persone occupano solò una 
piccola parte deH’ambiente (magazzini^ depositi ecc.). 

Il riscaldamento airaiia aperta (tribune, terrazze. 



stadi, irtèì-catì airapcrto, dLstrìbutrrrS dHimirzlna, cor¬ 
tili, ecc.), co! « a eonvezìrtnc C è pressoché 

impossibile. 

Questi ed altri problemi, invece, possono essere 
risolti col nuovo metodo di trasmissione del calore 
con raggi infrarossi. 

I raggi infrarossi. 

Da quando lo scienziato inglese Sir William Her- 
schel, nellanno 1800, accertò resistenza di raggi di 
calore invisibili, localizzati esattamente al di là del 
rosso visibile dello spettro solare e da quando ulte¬ 
riori ricerche permisero di constatare che ogni corpo 
riscaldato emette dei raggi in forma di onde, detti 
raggi non sono piu un mistero e veramente nulla di 
misterioso si trova nellutilizzazione dei raggi infra¬ 
rossi nella termotecnica moderna. 

I raggi infrarossi in se stessi sono freddi e produ¬ 
cono calore solamente quando incontrano un colpo 
a certi gas, trasformando la propria energia d’irrag¬ 
giamento in calore. La quantità di calore dipende 
daH’iutensità e dalla durata deirirraggiamento, non¬ 
ché dalle proprietà fisiche del corpo irradiato. 

Per ottenere i raggi infrarossi. 

Qualsiasi metallo che sia riscaldato al rosso cilie¬ 
gia, emette raggi infrarossi. Non importa se per il 
riscaldamento del metallo viene utilizzata energia 
elettrica, carbone, legna o gas; Timportante è che 
il metallo assuma la colorazione rosso-ciliegia. 

Già trattammo il sistema di ottenere i raggi infra¬ 
rossi con energia elettrica utilizzando apposite lam¬ 
padine (vedi n. 5-’56 e 3-*57 di Sistema Pratico). 
Oggi intendiamo esaminare la possibilità di ottenere 
il riscaldamento a raggi infrarossi utilizzando appo¬ 
siti pannelli, il metallo dei quali viene riscaldato con 
gas di città, gas liquido o metano. 

Questi pannelli vengono fabbricati da qualsiasi 

(coniimta a puff. 
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VELEGGIATORE 


Per quanto riguarda il montaggio dei particolari, 
montaggio che condurremo con Tausilio di buon 
collante, ci riferiremo a figura di testa, che dà idea 
sufficientemente chiara delle operazioni relative. 

Corrispondentemente alle posizioni indicate, ese¬ 
guiremo sul corpo della fusoliera le feritoie d’al¬ 
loggio delle semi-ali e delle due metà componenti il 
timone di profondità. 

Evidentemente nella posa delle semi-ali terremo 
conto del diedro che le stesse vengono a originare. 

Asciugatosi il collante, controlleremo che il mo¬ 
dello risulti equilibrato, lanciando il medesimo a 
mano per brevi voli. Riscontrando tendenza del 
veleggiatore a puntare il muso verso terra (pic¬ 
chiata), aggiungeremo argilla o piombini in coda; 
riscontrando invece tendenza a volgere il muso verso 
l’alto, aggiungeremo argilla o piombini sul muso 
stesso. 

Raggiunto l’equilibrio necessario, con penna ro¬ 
tonda marcheremo sul balsa le linee puramente 
indicative riportate a piani costruttivi, al fine di 
conferire al modello apparenza realistica. 

Come appare a piani costruttivi, il gancio di ri¬ 
morchio viene fissato in posizione idonea sotto il 
ventre della fusoliera, o ricavato mediante intaglio 
a dente sul corpo della stessa. 




Il modello che oggi prenderemo in consi¬ 
derazione appartiene alla categoria dei veleg¬ 
giatori con lancio a traino e ben si adatta 
alle modeste capacità costruttive in possesso 
del modellista principiante. 

Il veleggiatore, di estrema leggerezza sep¬ 
pur di dimensioni notevoli, risulta costruito 
in legno di balsa, tipo di legno adatto per 
realizzazioni modellistiche e rintracciabile 
presso negozi specializzati. 

Il suo comportamento in volo risulta quan¬ 
to mai perfetto se raffrontato alla semplicità 
di costruzione. 


COSTRUZIONE 

Fabbisogno : 

N, 2 fogli di legno di balsa dello spessore 
di mm. 1,5 - dimensioni perimetrali: 
mm. 75 x 660; 

N. 1 foglio di legno di balsa dello spessore 
di mm. 2,5 - dimensioni perimetrali: mil¬ 
limetri 75x510; materiale per lancio- 
traino: metri 1,50 di nastro elastico piat¬ 
to dello spessore di mm. 1,5 unito ad 
una funicella o filo in nylon della lun¬ 
ghezza di metri 4,50. 


Riportati su carta a scala naturale i profili delle 
semi-ali, delle due metà del timone di profondità, 
del timone direzionale, della fusoliera e della capot- 
tatura superiore, ritaglieremo da balsa dello spes¬ 
sore 1,5 le semi-ali, le due metà del timone di 
profondità ed il timone direzionale, mentre fuso¬ 
liera e capottatura superiore verranno ritagliate da 
balsa dello spessore di mm. 2,5. 























{conlinua da paff. 737) 

ditta che costruisca fornelli o stufe a gas, quindi, per 
entrarne in possesso ci rivolgeremo alle agenzie di 
vendita. 

I pannelli radianti (brnciatori), sono reperibili a 
una, due, tre o più piastre; la scelta verrà fatta in 
base alle dimensioni del locale da riscaldare. I pan¬ 
nelli di ogni ditta costruttrice differiscono tra di loro 
per quel che riguarda il consumo e la superficie 
riscaldabile : prendiamo ad esempio i bruciatori 
FARGAS ed i bruciatori SCHWANK della S.I.A.B.S. 

N<‘lla richiesta dovremo precisare per quale tipo 
di giis deve essere utilizzato il pannello, al fine (Questo 
Vf?nga fornito di beccaverJto adatto; è però sempre 
necessiiria, se il palmello funziona a gas di cittii o 
a mutiUio, una regoluzioiìe della presa d*aria o la 
presenzii del « poimmie p (regolatore di pressi^ìue) 
m Funziona a gas lirinido, in modo da ottenere un 
perfetto arrossamento delle piastre seiiza eccessivo 
consumo di gas, o rumorosità della fiamma. 

II bruciatore risulta costituito da un corpo in 
ghisa, chiuso da una parte con piastrine di una 
massa ceramica porosa con moltissimi forellini cali¬ 
brati. La combustione avviene alla superfìcie con 
un leggero velo di fiamma ed assolutamente senza 
formazione di ossido di carbonio, in virtù di certi 
ossidi metallici la cui presenza nella massa ceramica 
serve da catalizzatore. 

Il sistema è perfettamente identico a quello sfrut¬ 
tato per il becco « Bunsen ». L aria primaria viene 
aspirata completamente e liberamente; la miscela 
gas-aria passa nella camera del corpo bruciatore e 
di qui attraverso i forellini delle piastrine catalitiche 
per bruciare alla superficie portando la stessa ad 
una temperatura di 800-900° C. L*intensità massima 
di emissione è di circa 9.5 calorie x cm* Torà. 

Il bruciatore è munito di un dispositivo di rego¬ 
lazione gas-aria che sei*ve per il gas di città, per i 
gas liquidi e per il metano. Sono stati creati diversi 
tipi di bruciatori con una portata variante da 400 
a 3000 cal/h. 


GOMBUSTIEIIE 

PORTATA 

CONSUMO 

PRESSIONE 

Gas di città 

2500 cal/h 

0,8 mc/h 

60/80 mm. 

Propano 

3000 cal/h 

250 g/li 1 

500 mm. 

Metano 

2850 cal/h 

0,3 mc/h 

300 mm. 


La disposizione dei bruciatori o diffusori nel- 
Tambiente. 

Il bruciatore è Telemento liase. Un bruciatore 
singolo, oppure parecchi bruciatori uniti in gruppi 
da 2 a 6 elementi montati su un corpo e muniti di 
un riflettore sono • denominati « Diffusori » (vedi 
figure 3-4-5-6-7 e 8). 

La disposizione di questi diffusori neirambiente 
può essere per applicazione « a parete », quando le 
piastrine catalitiche irraggiano con un'inclinazione 
di 45® rispetto alla verticale, oppure « a soffitto » 
quando Firraggiamento avviene verticalmente ri¬ 
spetto al pavimento. 

Potenzialità, applicazione e disposizione dei dif¬ 
fusori dipendono anzitutto dall'altezza deH’ambiente, 
dalle esigenze di lavoro, dall'ingombro delle mac¬ 
chine, dalla temperatura desiderata neU'intemo e da 
molti altri fattori ^essenziali. 


- Nel caso l'altezza disponibile sia inferiore a 
4 metri conviene installare dei diffusori a parete. 
Altezze d'ambiente superiore a 4 metri, permettono 
di raggruppare i singoli elementi in diffusori « a 
soffitto », i quali non solo, dànno un rendimento 
specifico d'irraggiamento superiore di quelli « a pa¬ 
rete », ma consentono pure risparmi sensibili nei 
costi d'impianto. 

Nella Chiese ed in molti grandi capannoni, ove 
per esigenze particolari occorre sovente un riscalda¬ 
mento parziale, vengono usati differenti tipi di dif¬ 
fusori mobili, funzionanti preferibilmente a propano 
industriale in bombole da 20/25 Kg. alla pressione 
di 500 mm. colonna d'acqua (fìg. 9). Il basamento 
di questi apparecchi è montato su rotelle con cusci¬ 
netti a sfere; lo spostamento da un luogo all'altro 
è molto facile e si ha la possibilità di portare la 
sorgente di calore là dove, abbisogna. 

La disposizione dei diffusori negli impianti fìssi 
dev'essere tale da evitare sensibili differenze di tem¬ 
peratura. 

La definizione della potenzialità di riscal¬ 
damento. 

Il calcolo delle calorie occorrenti per un impianto 
di riscaldamento « a convezione » si basa essenzial¬ 
mente sulla cubatura deU'ambiente e le varie di¬ 
spersioni di calore, essendo l’aria Telementp vettore 
m trasmissione. Sono di aiuto tabelle standard che 
rendono semplice e facile ogni calcolo delle calorie 
necessarie per un determinato impianto a convezione. 
La definizione della potenzialità negli impianti di 
riscaldamento « a raggi infrarossi » si basa invece 
essenzialmente sulla conoscenza della superficie irra¬ 
diata (pavimento, parete) e sul coefficiente della 
cfinducibilità termica della stessa. Ksistono poi altri 
fattori locìdi che esclùdono a priori l'uso delie tabelle 
di CJiloolo, tanto più se si considera che laria nel- 
j'irraggiamento non ha funzione di veicolo per la 
trasmissione del calore e che l'effetto dei raggi infra¬ 
rossi è diretto ed immediato. 

^*er un calcolo approssimativo basta conoscere i 
valori limiti secondo i quali un bruciatore è suffi¬ 
ciente al riscaldamento di 20 mq. in condizioni fa¬ 
vorevoli, mentre in condizioni sfavorevoli un brucia¬ 
tore riscalda appena da 8 a 10 mq. di superfìcie. 

Cotìdizioni favorevoli sono : bassa temperatura 
d'ambiente; lavoro pesante; deboli correnti d'aria; 
avimento e pareti con materiale che presenti un 
asso coefficiente di assorbimento e di conducibilità 
termica; riscaldamento continuo, ecc. 

Condizioni sfavorevoli sono: alta temperatura di 
ambiente; occupazione sedentaria; forti correnti di 
aria e porte aperte; forti dispersioni tU calore (pareti 
e pavimento); grandi e pesanti macchine; riscalda¬ 
mento parziale ed intermittente. 

Esempio; un capannone,,, lungo m. 5fJ e largo 
jn. 20 per lavori leggeri di montaggio, con.siderando 
deboli correnti claria e una media dispersione di 
calore, è da riscaldare sulla base di 15 mq. per ogni 
bruciatore; vale a dire con 66 bruciatori si riscalda 
tutto l'ambiente. 

Se l'altezza disponibile dal pavimento al diffusore 
è di; 

— 3 metri (fìg. 11) ad ognuna delle pareti una 
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Flg. 4 - DHIukitcv^ termini a - Rrt^ 

vettu ^liwank » con (imeiatture n H chImI^ 

tkhe ifaieiiH^ con cnri»fi metili Ileo completo di tubo 


Vcohiri e dhpONjtfvo di reitoUiKlonc. Rlratta parti* 
colarmeiifr adatto al riicaldamento di ambienti 
iiili*a|wnf>« porfkt gallerie, e^tetitl di netoid, tee. 


fila e al centro una fila doppia di diffusori. Dispo¬ 
sizione alternata; distanza <la un diffusore* all’altro 
di circa 3 metri. 

Totale: 2 x 17 + 2x 16::=; 66 Ijrnciatori. 

—’ 4 metri (fij^. 13) 4 file di diffusori da un lan¬ 
ciatore cadaune). Distanza da diffusore a diffusore 
nel senso longitudinale eli circa 3 metri. 

Totale; 4x 16 = 64 liniciatori. 

— 8 metri (fìg, 12) 2 file di diffusori ceni 4 bru¬ 
ciatori cadauno. Distanza da diffusore a diffusore 
nel senso longitudinale di circa 6 ine*tri. 

Totale : 2 X 8 X 4 “ 64 bruciatori. 

Per determinare il numero dei diffusori termici a 
raggi infrarossi occorrenti, ad esempio, per il riscal¬ 
damento di una Chiesa, necessita innanzi tutto cono¬ 
scere (luanti mq. di superficie riscaldabile può co¬ 
prire il diffusore che vogliamo utilizzare e tener pre¬ 
sente che i tipi di diffusore di cui possiamo scivi rei 
sono due e precisamente il mod. C/2 a due diffusori 
ed il mod. C/3 a tre diffusori. 

Nel caso in cui si voglia utilizzare il mod. C/2, 
dobbiamo tener presente che la superficie riscaldabile 
da detto tipo di diffusore è di mq. 25-30 e che 
ogni diffusore deve essere disposto alla distanza di 
m. 6-6,50 Puno dallaltro. 

Esempio : si debba riscaldare una Chiesa delle 
seguenti dimensioni; 


— Larghezza m. 12 - Lunghezza m. 40 - Super¬ 
ficie nai. 480. 

Per cui: 480 : 30 = 16 (numero dei diffusori ne- 
e(‘ssari). 

Nel caso in cui invece s’intenda utilizzare diffusori 
mod. C/3, consideranrlo ancora Pesempio succitato, 
avremo ; 

480 ; 45 = 11 diffusori necessari. 

Per i diffusori mod. C/3 dobbiamo tener iiresonte 
che gli stessi possono riscaldare una superficie di 
40-45 irup e che debbono essere disposti alla di¬ 
stanza di m. 7-8 Puno dall’altro. 

Tanto il prime) che il secondo tipo di diffusore, 
per una perfetta irradiazione, dovrà mantenere la 
distanza dovuta sia per la lunghezza che per la 
larghezza della Chiesa. Quindi praticamente i dif¬ 
fusori si disporranno sulPasse centrale nelle piccole 
Chiese, su due assi paralleli per le Chiese di media 
grandezza e su assi paralleli che si intersechino, sia 
in larghezza che in lunghezza, jielle grandi Clìiese. 

Nel caso si richieda il riscaldamento localizzato, 
il rendimento delle colonne diminuisce del 30 Vo 
e cioè: 

— il diffusore mod. C/2 potrà riscaldare una 
.superfìcie di mq. 20 con colonne distanti m. 5-6 
Pana dalPaltra; 

— il diffusore mod. C/3 potrà riscaldare una 
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Flg. 9 - Diffusore mobile a colonna per applicazioni 
speciali, quali ressicamcnto rapido di vernici, ecc. Qua¬ 
lora il diffusore sia desfinato a riscaldamento di luoghi 
di culto, il complesso mobile è previsto racchiuso in 
elegante mobile in lamiera smaltata. 

superfìcie di riKp 30 con colonne distanti m. 6-7 
l’una dallaltra 

Campi d’applicazione. 

Le possibilità d'applicazione dei bruciatori a raggi 
infrarossi risultano così numerose da superare ogni 
in imagi nazione e, non a torto, si parla di una vera 
rivoluzione nel campo terniotecnico. A titolo di 
curiosità stralciamo alcune indicazioni d applica¬ 
zione, che si allarga giorno per giorno : 

— Hiscaldamento : apparecchi portatili ad uso ca¬ 
salingo-domestico, stufette per salotti ecc. 

— Stabilimenti, magazzini, capannoni, officine, 
esposizioni, saloni e tutti i grandi ambienti dove il 
riscaldanìento fisiologico assume una certa impor¬ 
tanza. 

— Campi sportivi, tribune, terrazze, stazioni fer¬ 
roviarie, esterno delle vetrine, cioè il riscaldamento 
albaria aperta non conseguibile con altri sistemi. 

— Riscaldamento di Chiese e saloni industriali 
con diffusori mobili. 

Agricoltura : Bruciatori per incubatrici. Diffusori 
speciali mobili per proteggere le colture dal gelo. 

Orto-Floricoìtura : Impianti fìssi e mobili nelle 
serre. 

Medicina ; Apparecchi mobili e diffusori speciali 
per la termoterapia (sciatica, reumatismi, forunco- 
liti, lombaggini;. 

Cucina -, Apparecchi speciali « Grill » per la cot¬ 
tura della carne, della verdura, ecc. 

Industria alimentare: Apparecchi ausiliari per la 
essiccazione delle derrate alimentari. 

Industria delle conserve-. Impianti per la conser¬ 
vazione delle frutta, della carne, della verdura e dei 
pesci nelle scatole di latta. 

Industria del tabacco, caffè, cacao: Impianti a 



¥ìg. 5 * Dfffui»&re (tralicci <■ Brevetto Schwook » (Mch 
dtilo 53041 a raggi Infrarotsl con bmciftiore « 31 pia¬ 
strine cfltniitkìic afiìancntt S u 0. RLwltìi qumio ibjiI 
adatto ni fiscaIdninento di grandi ambienti Induitiiall e 
di Inbomiori. 



Figi 7 - Diffusore teraiko u 
raggi infrarosd tipo Fargas^ 
«iuperficle riscaIdnJvile: 2B-30 
metri qmidntti. 
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Ft)!* - EsemiilifìCAilotit di 

rfiwitlilnni^ata di urui Chiesa ì 
li diffurarl doppi con- 

frapposti m 4B*^ mobili m 
colonna*. 


Caratteristiche tecniche dei bruciatori « Fargas » 


TIPO 

CONSUMI PER ORA 

Gas di città Metano Gas liquidi 
me/ora mc/ora grammi/ora 

SUPERFICI 

RISCALDABILI 

in metri-quadrati 

10 

0.56 

0,22 

165 

13-16 

20 

1,12 

0,44 

330 

28-32 

^ 30 

1,68 

0,66 

495 

45-50 

1 

Caratteristiche tecniche 
dei bruciatori « Schwank » della S.l.A.B.S. 

TIPO 

CONSUMI PER ORA 

Gas di città Metano Gas liquidi 
me/ora mc/ora grammi/ora 

SUPERFICI 

RISCALDABILI 

in metri-quadrati 

5301-G 

0,50 

0,33 

250 

13-16 

5302 

1,60 

0,66 

500 

30-34 

5303 

2,40 

1,00 

750 

48-54 

.5304 

3,2Ò 

1,33 

1000 

60-70 



F'ìk> 11" Ewmpliflrnjlikrtc di 'ilMcitwIrìiic dilfiisiari 
per fi riscfiTilamcnlo df due cìiiiìtiuuMii iillium-iii. 



Mj«, 12 - l'M‘tii|itifìcu/iinic (Il shicirui/iiiiH^ «i 
di (Ìjllit!*)Mri |M<r il rKcitldaincnlii u /unu di no en¬ 
fili ii ridili'' di fenili (Il dliiicn^lonk 



Fig. 13 " F se ni pi Ili e li Alone di vìsfr-nni/liuie n snfTìdo 
fi| diffit.vori per H H^enlduriienIn djlluso di un ca¬ 
pili in mie di gru 11 di dinu'JislnoL 


raggi infrarossi per essiccazione e arrostimento. Con¬ 
servazione delle sostanze aromatiche. 

Industria della catta ; Diffusori per la finitura della 
carta; carta da parati, carta carbone, carta vetrata. 

Industria tessile: Enonfie possibilità d'applica¬ 
zione neiressiccazione, stampaggio multicolore, im- 
pregmitura ed altre operazioni di finitura dei tessuti. 

Resine artificiali : Applicazioni in quasi tutti i 
casi ove il materiale viene trattato sul « nastrò con¬ 
tinuo M e pure nel preriscaldamento delle forme e 
degli stampi per la bachebte. 

Indùstria ceramica : Il doppio processo d’essicca¬ 
zione ad aria calda degli oggetti già modellati e 
formati porta sovente a serie difficoltà a motivo della 
formazione di screpolahue fìnt-^sime specialmente' 
dove comfmdano parti di spessore differente. Col- 
riinpiego dei raggi ìnfra-mssì geiienilmerite è possl- 
liile evitare questi iiiconvenìenti e ridurre notevol- 
mante il tempo del processi d^essiccozioiìc. 

Industria edile: Nella produzione in serie dt la¬ 
stre « Populit » ed altre del genere, si ottengono 
rlsparnn di combustibile e di tempo veramente con¬ 
siderevoli ed una fortissima 'riduzione di spazio per 
magazzinaggio. Il rivestimento dei muri nelle co¬ 
struzioni edili durante la stagione invernale non è 
più un problema, grazie alla possibilità di impiegare 
i raggi infrarossi per Tessiccazione deirintonaco con 
un apparecchio mobile, il quale porta un dispositivo 
a cannocchiale con diffusore « Brevetto Schwank ». 

hidustria metallùrgica : Nelle fonderie per Tessic- 
cazione delle « anime » e delle forme; nelle smalterie 
per lessiccazione delle lamiere acidulate e dello 
smalto prima della cottura; nella produzione di di¬ 
versi oggetti metallici verniciati (essiccazione di de- 
termihate specie di vernice); i^lla preparazione delle 
lamiere per trasformatori e simili. 
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Il modello di cacdartorpediniere che prenderemo 
in esame, rappresenterà senza merio l’ideale per chi 
intenda realizzare un’imbarcazione di raffinata este¬ 
tica, affiancata a facilità di realizzo. 

Il singolare metodo adottato per il rapido appron¬ 
tamento del modello, pone in grado chiunque di 
affrontare con successo la fatica, risultando suffi¬ 
ciente un, minimo di attenzione per conseguire risul¬ 
tati più che soddisfacenti. 

Lo scafo risulta costituito a blocchi, che verranno 
sagomati mediante l’ausilio di due sagome di guida, 
luna superiore (FI), l’altra inferiore (F). 

Risulterà così bastante portare al vero il disegno 
delle sole due sagome e far riferimento al piano 
costruttivo per ritrarne guida nel corso di costni- 


COSTRUZIONE 

Procureremo 4 blocchi in balsa tenero, due delle 
dimensioni di mm. 740 x 45 x 35, uno di 80 x 45 x 30, 
il quarto di 85x45x30. Sceglieremo all’uopo balsa 
tenero, uniforme, al fine di condurre le operazioni 
con celerità od evitare che lo scafo venga a pesare 


Fig- 1 


Fìg. 2 


Fig. 4 


eccessivamente. I quattro blocchi verranno poi uniti 
fra loro come indicato a figura 1 a mezzo vinavil. 
E’ consigliabile l’impiego di vinavil, in quanto tal 
tipo di , colla presenta resistenza all umidità più che 
ottima. 

Ricaveremo quindi, F ed FI, cioè le due sagome 
di guida. La sagoma superiore FI viene ricavata da 
balza dello spessore di mm. 3. Il balsa risulterà 
duro, sì da permetterci con tranquillità la sagoma¬ 
tura dello scafo. 

La sagoma inferiore F risulta in legno di balsa 
dello spessore di mm. 6. 

Terremo presente come su FI debbano essere pra¬ 
ticate le aperture di accesso ai vani d’allogamento 
pile e motore. Dette aperture verranno praticate in 
posizioni che riterremo utili, ricordando come le 
stesse vengano poi nascoste dalle sovrastrutture, so¬ 
vrastrutture che risultano previste staccate dallo 
scafo. 

Prima di incollare le sagome FI ed F sullo scafo 
a blocchi, segneremo accuratamente la loro posizione 
sullo scafo stesso, posizione che ci sarà dato deter¬ 
minare con precisione qualora si provveda a trac¬ 
ciare l’asse longitudinale sia sull’insieme dei blocchi, 
che sulle sagome (figura 2). 

Le incollature dovranno essere lasciate seccare 
per almeno 24 ore, dopodiché si ^rowederà a sago¬ 
mare lo scafo con l’ausilio di un coltello affilato, 
rifinendolo poi a mezzo di lima e cartavetro (fìg. 3). 
L’operazione non sarà però condotta a termine com¬ 
pletamente tenuto, conto della necessità di incollare 
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in posizione il fondo completo di ^erro di chìglia. 
Il fondo verrà ricavato da tavoletta di balsa tenero 
deUo spessore di mm. 12 (figura 4). 

Ad applicazione avvenuta della tavoletta di fondo, 
procederemo alla rifinitura completa dello scafo. 

Si darà quindi inizio airapprontamento delle so¬ 
vrastrutture. 

L’alloggio deirequipaggio e quello del coman¬ 
dante dovranno risultare mobili, al fine di essere 
nelle possibilità, come detto precedentemente di ac¬ 
cedere ai vani d’allogamento pile e motore. 

Compito del costruttore il ricercare una soluzione 
semplice e pratica del problema. 

Il metodo maggioimente usato risulta quello di 


munire le due sovrastrutture di quattro spinotti in 
legno duro, che si allogheranno in corrispondenti 
sedi ricavate sul ponte dello scafo. 

La cabina del timoniere si ricaverà in due tempi; 
dapprima si costruirà la parte inferiore sormontata 
dal tettuccio in balsa dello spessore di mm. 12, poi 
si applicherà la struttura superiore, costruita e rifi¬ 
nita a parte. 

Le sovrastrutture vengono ricavate da balsa dello 
spessore di mm. 2. 

Si applicheranno poi gli alberi, ottenuti da ton¬ 
dino in pioppo duro, assottigliato alle estremità. 
Le estremità inferiori degli alberi risulteranno inca¬ 
strate in profondità nel balsa, sì che — pure sog- 
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getti a urti — non abbiano a muoversi. 

Il cordame risulterà in filo di naylon scuro, o in 
filo di rame. Per quanto concerne la sua sistema¬ 
zione, ci si riferirà a piano costruttivo. 

Giunti a tanto si darà inizio alla verniciatura. 


Lo scafo verrà scartavetrato accuratamente, poi 
coperto con carta Modelspaii bianca di tipo leggero, 
incollata con collante dfluito. Su detta carta ver¬ 
ranno stese non meno di 5 mani di stucco alla nitro. 

L'operazione riveste particolare importanza, poi¬ 
ché uno scafo mal stuccato, pure se sottoposto a 
perfetta verniciatura, si presenterà assai male. 

Lo stucco va steso col pennello, dopo che si sarà 
provveduto a diluirlo con apposito diluente. 

Fra una mano e Taltrà verrà usata carta abrasiva 
ed acqua. Fate attenzione a non esagerare per quanto 
concerne la quantità di stucco steso, considerato 
come un eccessivo spessore del medesimo provoche¬ 
rebbe il fondersi della verniciatura, con conseguen- 
ziale infiltrazione di acqua. 

La vernice, grigio-nera, dovrà essere stesa con 
cura — né densa, né diluitissima — con Tausilio di 
un ottimo pennello, in due mani. 

Nel caso usassimo vernici alla nitro — consiglia¬ 
bilissime — non ripasseremo mai col pennello su 
zone già verniciate, tenuto conto del come la vernice 
si straccerebbe^ determinando la rovina estetica 
dello scafo. 

Per ultimo risulta consigliabile stendere « polish » 
sulla verniciatura e, dopo alcuni minuti, lucidare con 
un cencio. 

Il t( polish » altro non è che un abrasivo che lucida 
e rende le superfici speculari; più soffregherete, più 
Teffetto risulterà migliore. 

Le sovrastrutture verranno verniciate con parti¬ 
colare attenzione, consideratane la fragilità. 

Airuopó si raccomanda la preparazione ottima 
delle superfici a mezzo cartavetro finissima e stucco. 

Il ponte della nave verrà verniciato o lucidato 
con mani di collante diluito e rigato con inchiostro 
di china nero, si da apparire tal quale un vero 
ponte di nave. 

Non ci resterà quindi che applicare le ultime so¬ 
vrastrutture. 

I parapetti sarà buona cosa acquistarli presso un 
negozio, di modellismo, mentre i cannoncini e le 
scialuppe potranno essere costruiti personalmente 
con impiego di pazienza e fantasia. 

II timone viene applicato allo scafo incastrandolo 
a forza nel balsa e facendo percorrere al filo d'ac¬ 
ciaio Un andamento sinuoso. Esso dovrà offrire resi¬ 
stenza alla rotazione sul perno, sul quale perno ri¬ 
sulta ribadito su un bordo. 

Sistemeremo allintemo dello scafo le pile in nu¬ 
mero dì 3 o 4 a seconda si desideri conseguire velo¬ 
cità più o meno elevate e a seconda del tipo di' 
motore elettrico messo in opera. 

A termine della nostra fatica, controlleremo il mo¬ 
torino elettrico, che avremo possibilità di sistemare 
fisso o mobl% provvedendo ad ingrassarne Talbero 
porta-elica. : 

Paolo Dapporto 


VERNICIATURA 
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GLI ACCESSORI DELL/ 


STRUMENTI 


Un contachilometri ed un paio di spie luminose 
di dubbia funzionalità: a questo ormai è ridotta la 
dotazione degli apparecchi di controllo sui cruscotti 
di molte macchine. Possiamo affermare che le no¬ 
stre vetture sono le meno « strumentate » fra quelle 
di produzione europea ed il fenomeno segue una 
preoccupante linea di involuzione poiché ricor¬ 
diamo che i modelli d’anteguerra possedevano una 
serie di apparecchi di controllo molto più completa 
e precisa dell’attuale. E l’origine di questa contra¬ 
zione del numero degli strumenti di bordo è solo 
in parte imputabile alla tendenza dei costruttori a 
• realizzare economie oltre i limiti accettabili; in 
realtà si è dovuto constatare che, al contrario per 
esempio dello straniero, l’automobilista italiano si 
disinteressa completamente alle informazioni pre¬ 
ziose che gli apparecchi installati sul cruscotto gli 
comunicano. Eppure la vita del motore è diretta- 
mente legata a tali informazioni che permettono al- 
Tautomobilista di sorvegliare in ogni istante le con¬ 
dizioni di funzionamento e di rendiménto. Invece 
vediamo che, entrando in un negozio di accesso¬ 
rista, Tautomobilista è più portato all’acquisto dì 
un ornamento cromato o di un coprìsedile anziché 
di uno di quei preziosi strumenti ausiliari che sì 
chiamano termometri d’acqua, manometri d’olio, 
contagiri, ecc. Ma proprio per supplire ad una evi¬ 
dente defìcienza delle recenti vetture di grande serie, 
rìndustrìa dell’accessorio ha realizzato negli ultimi 
tempi una gamma di apparecchi di alta precisione 
e di evidente praticità per Tautomobilista. 


Termometro per Facaua. 

Forse lo strumento di controllo più indispensa¬ 
bile su una macchina è il « termometro d’acqua 
1 regimi velocissimi a cui ormai risultano sottoposti i 
motori delle moderne vetture da turismo e la pre¬ 
senza dì termostati ed altri organi soggetti a impre¬ 
visti guasti, hanno accresciuto la possibilità che l’ac¬ 
qua del circuito dì raffreddamento raggiùnga tempe¬ 
rature troppo elevate ed entri in ebollizione. Mancan¬ 
do uno strumento di controllo diretto Tautomobilista 
non è in grado di avvertire in tempo questo fenome¬ 
no e ne risultano danni che — nella migliore delle 
ipotesi — si limitano alla bruciatura della guarnizio¬ 
ne della testata, ma che assai spesso interessano la 
fusione delle bronzine o anche peggio. D’altronde 
la presenza di un termometro d’acqua permette an¬ 
che di sfruttare il motore alla temperatura ottima, 
quella cioè in cui si avrà il massimo rendimento con 
il minor consumo; questa temperatura è situata in 
genere fra i 75 e i 90°C. Molto importante, ai fini 
della durata del motore, é di evitare la marcia con 
temperatura ancora troppo bassa; specie nei mesi 
invernali la mancanza di possibilità di conoscere 
esattamente il grado di riscaldamento raggiunto do¬ 
po la messa in moto porta a chiedere sforzi deleteri 
ad un motore in cui la circolazione dell’olio non ha 
ancora raggiunto la necessaria fluidità. Un termo¬ 
metro per acqua mette quindi l’automobilista in 
condizioni di evitare il funzionamento del motore 
sia a temperature troppo elevate, sia a temperature 


Fig. 1 - L’Industria dell’acces¬ 
sorio automobilistico ha realiz¬ 
zato In questi ultimi tempi una 
gamma di apparecchi (Ù alta 
precisione e di evidente prati¬ 
cità, alle hidlcazlonl rllevablU 
dal quali è legata direttamente 
la vita del motore della vostra 
vettura. 

Flg. 2-11 termometro per l’ac¬ 
qua completa la dotazione In- 
= dispensabile degli strumenti di 
bordo. Su alcuni modelli di vet¬ 
tura esso può venire facilmente 
Inserito nel quadro del cru¬ 
scotto. Il modello di termome- 
tro^qua, di cui a figura, adatto 
a vettura « 600 » permette 11 
controllo costante della tempe¬ 
ratura dell’acqua, che — nel 
caso specifico —> dovrà mante¬ 
nersi sugli 85" C. Il montag¬ 
gio dello stumento risulta quan¬ 
to mal rapido e non richiede 
alcuna modifica deU’lmplanto 
elettrico e del cruscotto. 
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lA AUTOVETTURA 


• I BORDO 


troppo basse, permettendo invece di controllare il 
regolare raggiungimento del grado termico più ido¬ 
neo al perfetto rendimento. Quasi tutti i termometri 
acqua, attualmente in commercio, funzionano ad 
etere e sono di facile applicazione. Occorre tuttavia 
fare attenzione aifìnchè essi siano inseriti nel cir¬ 
cuito di raffreddamento prima del termostato; in 
caso contrario, un guasto a questo dispositivo an¬ 
nullerebbe tutti gli scopi per cui è utile avere un 
termometro di controllo. I tipi di termometri acqua 
attualmente prodotti dairindustria accessori sono 
previsti per tutti i modelli di vetture di serie; recen¬ 
temente ne è stato studiato dalla « Veglia » un tipo 
che viene incorporato nel quadro originale lateral¬ 
mente al contachilometri. In alcuni tipi è anche pre¬ 
vista una lampada-spia rossa che si accende non 
appena la lancetta del termometro oltrepassa i 100®. 

Controllo deirolio. 

La corretta circolazione delPolio può essere con¬ 
trollata con manometro, il quale risulta utile per¬ 
mettendo il medesimo di conoscere, in ogni mo¬ 
mento, la pressione delVolio nel circuito di lubrifi¬ 
cazione del motore. Non solo il manometro avverte 
in tempo dell’esistenza di un guasto o d’una perdita 
— prima cioè che si verifichi quella mancanza di 
lubrificazione che è sempre fonte di gravissimi dan¬ 
ni — ma nel contempo permette anche di dosare 
lo sforzo in partenza a freddo attendendo che la 
pressione abbia raggiunto il grado necessario al 



buon funzionamento del motore. In un certo senso 
il manometro deirolio è il logico complemento del 
termometro acqua ed infatti per alcuni modelli di 
grande diffusione, come la « 600» e la «1100», 
esistono in commercio dei dispositivi abbinati com¬ 
prendenti i due strumenti. 

Tachimetro. 

Il tachimetro, contrariamente agli altri strumenti 
di bordo, non è stato coinvolto nella corsa alla sop¬ 
pressione, forse perchè questo apparecchio è l’unico 
costantemente guardato dairautomobilista italiano#, 
noto per la sua passione velocistica. Anzi il tachi¬ 
metro ha subito una netta evoluzione ed è passato, 
dalla normale forma di orologio, a quella più mo¬ 
derna della colonna orizzontale che si sposta pa¬ 
rimenti a un termometro. Esiste motivo di ram¬ 
marico che su molti modelli di grande serie sia scom¬ 
parso quel « totalizzatore giornaliero » che, potendo 
essere rimesso a zero con la semplice manovra 
d’un pomello, permetteva all’automobilista di cono¬ 
scere anche i chilometraggi parziali effettuati. Ma 
gli accessoristi sono intervenuti anche per colmare 
questa lacuna ed hanno messo in commercio conta- 
chilometri regolabili. Un altro tipo speciale di tachi¬ 
metro è entrato recenteihente in produzione ed è 
provvisto di una spia luminosa e di una suoneria 
elettrica che entrano in azione non appena la lan¬ 
cetta oltrepassa il limite dei 60 o dei 70 orari. 
Questo speciale tachimetro è previsto per i camions 
di oltre 10 tonnellate a pieno carico o per i pullman, 
vigendo per tali veicoli una limitazione obbligatoria 
di velocità. 

Contagiri. 

Alle assillanti preoccupazioni dì molti automo¬ 
bilisti per le indicazioni fornite dal loro tachimetro, 
noi sostituiremmo molto volentieri quelle per le in¬ 
formazioni che ci dà un buon contagiri. Questo stru¬ 
mento è purtroppo il grande assente nella maggio¬ 
ranza dei modelli italiani, forse per il diffuso pre¬ 
concetto che tale apparecchio sia utile solo a chi si 
cimenti in competizioni sportive. Nulla di più errato: 
il contagiri è in realtà l’unico strumento che ci metta 
in condizione di sapere in qualsiasi momento il 
grado di sforzo che stiamo esigendo dal postro mo¬ 
tore. Nulla è più empirico ed approssimativo, ad 
esempio, di quelle raccomandazioni che si fanno 
per una macchina in rodaggio: non sorpassare i 70 
kmh in terza. Ma se questi 70 kmh sono realizzati 
con vettura lanciata in rettiiln^o il motore non risen¬ 
tirà di nessun sforzo, mentre se questi 70 kmh sono 
registrati su una ripida salita il motore sarà al limite 
massimo dello sforzo. La sola indicazione valida è 
invece il numero dei giri che esso compie. I conta¬ 
giri in commercio sono di tre tipi: magnetici, elettrici 
e meccanici. Quelli magnetici sono i più diffusi ma 
sono anche i meno precisi, poiché facili ad alterarsi. 
Essi hanno una presa di forza sullo spinterogeno e 
funzionano con masse calamitate secondo principii 
analoghi a quelli dei contachilometri. I più precisi 
sono invece i contagiri meccanici, ma sono poco 
accetti aU’automobilista per la loro elevata rumoro¬ 
sità. Infine i contagiri elettrici contano gli scatti 
delle spazzole sullo spinterogeno: sono quindi molto 
precisi ma anche molto costosi. 
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N^l caso vi siate cimentati in passato nella co¬ 
struzione di una semplice scatola in legno, Tespe- 
rìenza fatta sarà sufficiente a guidarvi nella realiz¬ 
zazione di un cassonetto per radiatori, affiancato 
da altre due piccole unità laterali, airinterno delle 
quali la massaia potrà collocare tante piccole cose. 

La costruzione si presenta facile e rapida e, a fine 
fatica, sarete i primi a meravigliarvi dei risultati 
estetici ottenuti, atti a nascondere alla vista i radia¬ 
tori ed evitare, al tempo stesso, Taccumulo della 
polvere sugli - elementi in posizioni irraggiungibili 
dallo spolverino (fig. 1). 

Poiché le dimensioni del radiatori e lo spazio 
disponibile varieranno caso per caso, sui disegni non 
vennero indicate quote. 

Con opportune variazioni, dettate da esigenze 
specifiche, sarà possibile guidarsi attraverso Tesarne 
del disegno base. 

Per prima cosa accerteremo la larghezza del ra¬ 
diatore, alla quale aggiungeremo 50 mm. per lato; 
quindi controlleremo Taltezza, alla quale aggiunge¬ 
remo 75 mm. superiormente e 75 inferiormente. Nel 
senso della profondità, cioè partendo dal filo della 
parete d*appoggio, aggiungeremo 50 mm. Il dimen¬ 
sionamento raggiunto interessa Tinterno del cas¬ 
sonetto. 

A detta unità centrale si affiancheranno gli arma¬ 
dietti ilatcrali, che verranno dimensionati a seconda 
dello spazio disponibile (fig, 2). 

Cassonetto centrale ed armadietti vennero costruiti 
nel corso di prima realizzazione, con tavole in legno 
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dello spessore di mm. 20. Intendendo risparmiare, 
potremo servirci di legname recuperato da vecchi 
mohilì. 

Oltre a rappresentare una sensibile economia, 
T-uso di tavole dì seconda mano riduce al minimo 
il pericolo che dette abbiano ad incurvarsi per effetto 
del calore. 

Tagliate le tavole a misura e riunitele con colla 
e chiodi fig. 3), assicurandovi che in presenza delle 
giunzioni non esista traccia di residui di vecchia 
vernice, la quale si opporrebbe ad una buona presa 
della colla stessa. 

A questo punto vi preoccuperete di accertare il 
fabbisogno di lamiera forata e le dimensioni in lun¬ 
ghezza della cornicetta atta al fissaggio di detta 
lamiera. 

La lamiera forata, in acciaio o alluminio, potrà 
essere acquistata in ferramenta a metro quadrato. 
Tagliate la lamiera nei riquadri necessari con Tausi- 
lio di forbici da lattoniere (fig. 4). Con chiodi a 
testa quadra fissate i riquadri in posizione e siste¬ 
mate, a copertura dei bordi della lamiera, le cornici, 
preventivamente preparate con estremità a 45® (fi¬ 
gura 5). 

Le tre unità risultano pronte per la rifinitura. Si 
spingano a fondo i chiodi, si scartavetrino le super- 
fìcì, si stenda un velo di stucco per riprendere even¬ 
tuali irregolarità (fig. 6) si scartavetrino nuovamente 
le superfici mettendo in opera cartavetro di grana 
più fine. Si stendano due o tre mani di. vernice di 
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fondo, provvedendo a scartavetrare tra mano e mano 
ed infine si stendano uno o due strati di smalto. 

Prima di sistemare il cassonetto in posizione, ap-, 
plicheremo un foglio di alluminio a schienale e 
ricopriremo, sempre in alluminio, la parte interna 
superiore dello-stesso. Tale precauzione permette di 
far deviare e dirigere il calore verso Testerno attra¬ 
verso la lamiera forata. 

Le unità laterali presenteranno schienale in faesite 
o compensato. 
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.iliimuiiiir!»! di iikwia 

dt*mln impiKàbil* U 

K‘ III t'AÌì ftiiihniUiiiKe lìiiit vt^nJr .fiT_H? 

dun- laccof^lìiMirc- tt=%Ktne ^ un ewte* u 

la lonaMlitH di itu terK^^rfetaiUi 

Ma jj<T i>KiU uiLil»? >iu rivm flio i* v.iéì\ 

blir tUitaa* i) t\AÌ\ uiutut'i tU iJt imi ter¬ 

gici'U tabu <*thtrieiilf, cIm* iiftIIiI abl»ja .1 inviiliJiir' rt 
(|Lielli, ben più oompìtssi. in tlota/ionc* alle antnvet- 
tnvi\ 

Kvsn lisnlta costituito (la nna spa/zohi teij^icristalìo 
iioriuaii* ic'i strù ]X>s»*iliile ntilraccuirla in una *|Ual- 
niasi oihcina di ripwriizioni anto*. Per il Mionta«Uii» 
rii delta ■^rjdizzida pradeb»‘trino, in Iiii'Jmj eenhat 
nu'iile al Mipporlo iiietaHiei» del [taralire/.za, un foro 
iiveiite nii di.utu'tm pari al iliiinietro tiri pmiu del 
I .ista. [M*niii elle IkM'reUMi a iiie//o due fluii niaie 
eatib di iiiettalura. '^Kteiiiatì -^ni diU' l.iH del trino 
eoi rispondentenx'nte al foro. Al [temo verrà saldato 
(in piccolo braccio perpendicolare all’asse del perno 
stesso, airtistreinità Jìheiu del ijiiide praticireremo un 
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hmi tU .*1 iTiilli»nt»trì dì pt‘r ii piLsiio^^j^io c)ì 

mi c^jivettM |U:r V:vni, 

UiJii irt meitìllci. di kloiipe 

ciipjirs'i il liraccTo tuìu nuiliii di richtanKi v'^f^rrii 
fìnsiit-i -ìntl'iiìtdsiiatHra a niezzo hitJlnncriii tlLìpasli 
.1 i Ir stia e a sinistia tk-l 

Pii filiti di minimo dìumtitfo denr pratÌQatri sul 
iato sinistro didla ’tc-afdit faugnln ir.lerinre) ix:r il 
tld cavetto. 

AUmvtrso la molla di richiamo a IjovoIù idir 
potri^nwi ammmute dn un vec'chio paio dì ct^soir per 
pot«thiia^ viriir fatto pa^ssarc il cavetto per freni 
I* le sor <?strennfà pi>j^ian(i su un lato della ìscatola 
•' siill;i iMrIr appiattita del hracciii. 

Lhìii leva per freno verrà fissala stilili destra del 
iiiiuiuhno e ad essa farà cuiw il cavetto per freni, 
li(‘iiintesri proteHti ditti apposita guaitiju 

I) fimzJ<Miaini-t!tn del nostro tergicrÌJitalb appare 
assai semplice: serrando la leva-freno aggiunta sul 
inanidirio. il cavetto castriiigcrà il braceio a deiìcri- 
veit^ im arco di cerchio; il perno del supportn-spaz- 
/ola, solìible al braccio e .stjUecitato riuindi dal 
lUMdi^irno, j noterà spostando In spazzola con ango- 
lii/ione rgnale ma contraria u t|Ue!la del braccio 

sh'SSO. 

Evififiitemenli^ .1 dò eoiTÌ^pondeià Li compres¬ 
sione della rnnlLi a Ixivoln. 

l-asdài»dci libera la ìeva-fretto, Ju molla ritomerà 
in poi’iziortf ili riposo trascinando lu spazzola. 




TRANSISIORI A PREZZI ECCEZZIONALI! 

TRANSISTOII 

PER lASSA 

PREOUiHZA 

Méf 

HPN 

L im 

04 

PMP 

L itm 

OC7 

PNP 

L 1100 

OC77ù*OC7Ì 

PHP 

L Ilio 

ocn 

FNP di pel*n» L. 3000 

1H135 

PNF di polania L. 3000 

2Klf4 

RNP di pnlama L> 3000 

TRANSISÌOil 

PER ALTA 

FREQUENZA 

Gl 

PNP 

L. 1240 

IKllf 

HPH 

la 1100 

INlll 

NPH 

L. fiso 

2H2f^ 

PHP 

L. 1400 

OC44 

PHP 

U 1400 

OC4I 

PNP 

L. 2400 

DIODI AL OEHMAHIO L. 350 caduRO 

Inviar* visila a: Dilla FORNITURE 

RADIO ELETTRICHE - C. P. 

3$ ■ IMOLA 
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RICEVITORE PORTATILE 
A TRE TRANSISTORI 


1 ricevitori a transistori possono essere classificati 
in (Ine categorie: (incili eli montaggio laborioso, di 


ottime prcsliizìoni, supereterodine in definitiva clic 
impiegano 5-d o piu transistori di alto costo d 
difficile messa a pnnt<> & quelli che utili^fizano uno o 
due transistori, di facilissima of>strii7Ìone, ma ridiie- 
denti la messa in opera di antenne di lunghezza 
considerevole e comimfjiie tali da consentire un 
normale iiscolto in cuffia. 

Esso consentirà buon ascolto in altoparlante, pre¬ 
senterà ottima sensibilità e la sua messa a punto 
risulterà possibile a chiunque si sia cimentato in 
precedenti montaggi di galene. 

Il costo sì manterrà notevolmente inferiore a 
(pielln delle complesse supereterodine. 

Tali presÈtmoni non soik 5 fnittn di ìiiagia o di 
fantasia, ma il risultato di una razionale e oculata 
utilizzazione dei componenti e particolarmente della 
messa iu opera di un nucleo fcrro?£Cid>e riuale effi¬ 
cientissima antenna intornii. di nn idtoparlante con 
diametro pari a 10() millìmetri che iniglioixt la fe¬ 
deltà e la ptitenyji di rlprorluzione nei confronti degli 
altoparkntìni generalmente utilizzati su tali appa- 
rccdii e la cui voce risulta tt'rribilmente ^cartacea n* 
considerato come gli sressi, per le loro specifiche 
caratteristiche meccanici^*, non siano in grado ili 
riprodurre suoni al disotto di una determinata fre- 
(luenza. 

Molto probaliilmenti*, peni, il merito principale 
delle eccezionali prestazioni, va attribuito all impiego 
dì 3 soli, ma recentissimi ed efficientissimi, transi¬ 
stori (precisamente: un 2N135 che funge da ampli¬ 
ficatore AF e rivelatore a reazione, un 2N107, pre- 
amplifìcatore BF e no 2N188A amplificatore di 
potenza). 

Il funzionamento è quanto di pivi semplice possa 
immaginarsi: il segnale captato dal nucleo ferrox- 
cube, viene amplificato e rivelato dal 2N135 in un 
circuito a base comune. Su detto circuito risulta 
inserito un potenziometro del valore di 5 Kohm, che 
regola lampiezza della reazione c serve pure da 
controllo del volume d uscita. 

Un trasformatore miniatura, rapporto 4,5/1, con¬ 
voglia il segnale nel circuito base-collettore del 
2N107 collegato con Temittore comune, il quale 
ultimo risulta accoppiato, a mezzo resistenza e ca¬ 
pacità. col 2N188A finale, che lavora in classe A. 

Il 2N188A risulta essere del tipo per media po¬ 
tenza, per cui la sua uscita è notevolmente maggiore 
di quella di un CK722 o di un OC72, pur senza 
raggiungere gli elevati consumi dei transistori di 
lìotenza, per i quali necessitano batterie di notevole 
ingombro. 

Particolare attenzione dovrà essere rivolta alla 
ricerca del giusto valore di resistenza di polarizza¬ 
zione fra base e negativo del transistore finale e il 


cui valore dovrà considerare un compromesso fra 
minima distorsione, massima resa sonora e minimo 
consumo. Trattasi in definitiva di limitare la corrente 
di collettore, in assenza di segnali, a valori delPor- 
dine di 3 o 4 mA. 

Per quanto riguarda le bobine, (luella di sintonia 
LI potrà essere avvolta con 70 spire in filo smaltato 
da 0,3 o 0,4 millimetri di diametro, con presa per 
remittore TRI alla 20" spira dal lato massa (le spire 
risulteranno avvolte con spaziatura di I millimetro); 
la bobina di reazione L2 è costituita da numero 30 
spire affiancate in filo smaltato da 1 decimo di mil¬ 
limetro di diametro, spire avvolte e fissate a mezzo 
nastro adesivo su un supporto di 1 centimetro circa 
di diametro che si adatti al nucleo ferroxeube. 

In località di ascolto servite da emittenti poste 
all’inizio o alla fine della gamma onde medie, potrà 
presentarsi la necessità di apportare modifica, in più 
o in meno, al numero delle spire della bobina di 
entrata; se al ruotare del potenziometro RI non si 
conseguirà innesco dì reazione, procederemo ad au¬ 
mentare il numero di spire della bobina di reazione 
L2. Non conseguendo alcun risultato, Si proverà a 
invertire la connessione dei capi della bobina stessa. 
L’alimentazione viene fornita da una pila :i 6 volt, 
o da due pile a 4,5 volt poste in serie. 

Passando al montaggio meccanico, considereremo 
come la messa iu uso di un altoparlante di dimen¬ 
sioni iiìaggiorutc rispetto le normali non venga a 
pregiudicare affatto la compattezza del ricevitore 
qnalon» si seguano, o ci sì dìscfjsti di piK?o, tlalle 
indicazioni fornite per la costruzione del teluio. Si 
tenga presente infatti come tutto il moiìtaggio debba 

_--J-..— -Il ìinr.1* 


avvenire piriticamente, sull altoparlante o, ancor me¬ 
glio, su lastiii di auticorodal o alluminio dello spcs- 
.sore di 8/IR, tagliata e piegata si da adattarsi alla 
parte ixiste riore dell'altoparlante stesso. 

Il triuivisEore 2N135 potrà — in vìa sperinnmtale 
e miMlificaucUi il numero dì spi io della bobina di 
reazione — essere sostituito da altri tipi di transistori 
per alta frequenza, quali i 05, i 2N112, i 2N136, 
gli OC44 e gli OC45. 

Così pure il transistore finale 2N188A potrà es¬ 
sere siìstituito da un 2N107 o da nu OC72, ina la 
potenza sonora risulterà in tal caso sensibilmente 
ridotta. 

Senza tema di eccessive riduzioni di resa, potre¬ 
mo invece sostituire il transistore preampUfìcatore 
BF 2N107 con un CK722. con un OC70, OC71 o 
similari per bassa frequenza. 

Elencando le possibilità di so.stituzione, inten¬ 
demmo favorire chi, fra i lettori, si trova.ss.e in pos¬ 
sesso di transistori non rispondenti alle sigle ripor¬ 
tate a inizio di trattazione, pur tuttavia sfruttabili 
nel caso specifico. 

G. Vittorio Pallottino - Roma 
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FIg. 1 • Scijem* elettrico. 

Elenco componenti 

LI-L2 (vedi articolo); CI - Condensatore /ariabUe ad 
aria miiuaiura (DUCATI EC 3421,2(^0 BC 3423J); 
C2 - Condensatore ceranuco 470 pF; C3'C4 - Eletiroli- 


Fimirti 1 • Sclicnia pratico. 

Lo schema pratico riiulia puramente indicativo, con* 
skSeraio come la sisiemadone dei componenti possa 
variare a seconda delle necessità e conseguenzialmcnte 


ticf miniature 5 o 10 mF; RI - Potenziometro mimatura ] 
5 Kohm; R2 - 0,1 Meé^lKnn; R3 - 8200 ohm; R4 - 1 
(vedi articoio); Si - Microinterrutlofé (GELOSO 66ò); 

1 Altoparlante 10 cm^ diametro; Tl - Trasformatore 
tntertransistoriale 4>5/l; T2 - TYaslormatore d^uscita 
3000 ohm * 1 watt. 


incidere sulle dirtien(àoni del telaio. L'antenna ferroxeu- 
be risulterà praticamente sL-rtemata il più lontano possi¬ 
bile dal telato metallico, verso Talto della custodia 
osierna. 



















































































ALIMENTAZIONE 
DEI SUINI 


Come noto a tutti gli agricoltori, le barbabietole 
ed i loro sottoprodotti, costituiti da foglie, colletti e 
radici, rappresentano un ottimo alimento per il 
bestiame, compresi i suini che in questo mese sono 
nella fase di ingrasso. 

I suini, allevati col sistema casalingo, mangiano 
discrete quantità di foglie e colletti senza accusare 
disturbi di sorta, quei disturbi che possono insor¬ 
gere se le foglie vengono somministrate sporche di 
terra. Pa ciò la necessità di lavarle accuratamente 
prima dell’uso. Non dovranno inoltre risultare ba¬ 
gnate di pioggia o di rugiada. 

Dopo un certo periodo di pascolo negli ex-bieto¬ 
lai, dove è già stata estirpata la bietola, si può 
provvedere ad una somministrazione in stalla te¬ 
nendo conto del fatto che le foglie sono ricche di 
acqua e che pertanto è necessario addizionare suf¬ 
ficienti quantità di sostanze secche. Si possono essi- 
care anche le . foglie ed i colletti per una migliore 
conservazione, con essiccamento in pieno campo. 

Le barbabietole, sia quelle da zucchero che da 
foraggio, per il loro alto potere alimentare, vengono 
profìcuamente impiegate allo stato naturale o mesco¬ 
late con altre sostanze nutritive. 

Sommìnisftrazione 

Le barbabietole per l’ingrasso dei maiali vengono 
somministrate cotte o crude. Occorre abituare gli 
animali gradualmente, per giungere a somministrare 
alle scrofe gravide ed allattanti fino ad un massimo 
di 4 kg. per ogni 100 kg. di peso vivo al giorno. 

Più particolarmente per i maiali destinati alla 
macellazione, si provvede con eguale quantità e 
con lo stesso sistema, aggiungendo la metà di so¬ 
stanza secca di barbabietola o di cereali. 

Per quanto riguarda la conservazione delle bar¬ 
babietole già estirpate, si ricorda che il metodo del- 
Tessiccamento si mostra sempre molto opportuno, 
perchè le barbabietole secche sono di elevato valore 
nutritivo, il facile trasporto e molto apprezzate per 
la loro appetibilità. Da 4-5 q.li di barbabietole da 
zucchero si ottiene 1 q.Ie di barbabietole secche, 
contenenti dal 10 al 12 % di umidità, dal 6 al 
7 % di sostanze azotate, oltre il 60 % di estrattivi 
inazotati (di cui dal 55 al 63 % di saccarosio) e mo¬ 
deste quantità di fibra greggia e di ceneri. 

Integrativi e stimolanti 

Per i suini in accrescimento sono assai efficaci 
alcuni prodotti che si trovano in commercio. Un 
integrativo sicuro, economico e fattore di alta pro¬ 
duzione e massimo reddito è senz’altro il « Butter 
jodantran » che può essere somministrato in qua¬ 
lunque stagione e non ha controindicazioni. Le dosi 
giornaliere e per capo suino sono le seguenti: 

— Lattonzoli: iniziare con gr. 5 ed aumentare fino a 



gr. 20. Maialini: iniziare con gr. 15 ed aumentare 
fino a gr. 40. Magroni: iniziare con gr. 30 ed aumen¬ 
tare fino a gr. 60. Scrofe in gestazione ed allatta¬ 
mento; da gr. 40 fino a gr. 80-100. Nel periodo di ge¬ 
stazione sarà bene iniziare la somministrazione 40 
giorni prima del parto. Un altro integrativo che 
facilita l’assimilazione dei cibi è il « Butter B » che 
va dato ai maiali in fase di ingrasso nella misura 
di gr. 50 iniziali fino a raggiungere 80/100 gr. gior¬ 
nalieri. Il « Suistar » invece è particolarmente in¬ 
dicato per i giovani suini, in cui esalta la utilizzazio¬ 
ne della razione alimentare e svolge una buona azio¬ 
ne di difesa dalle malattie infettive. Il « Suistar » 
contiene « animai protein factor », con vitamine B12. 
Viene somministrato con dosi giornaliere di gr. 20 
per i lattonzoli in periodo di svezzamento, gr. 30 
per i suinetti dallo svezzamento al quarto mese di 
età e gr. 60-100 per scrofe e maiali grassi. Per gli 
animali bisognosi di vitamine esiste il « Bio-star », 
polivitaminico ohe viene somministrato nelle se¬ 
guenti dosi giornaliere e per capo: lattonzoli: gram¬ 
mi 10-15; magroni: gr. 30-50; adulti aH’ingrasso 
gr. 50-70. Il polivitaminico S. Antonio, invece, serve 
soprattutto per i piccoli allevamenti che denotano 
carenze di vitamine e di minerali. Si dà in dosi di 
gr. 10-15 ai lattonzoli, di gr. 25-50 ai magroni, di 
gr. 40-60 ai suini all’ingrasso e di gr. 50-70 alle 
scrofe in gestazione e lattazione. 

Tutti i predetti preparati non modificano il pro¬ 
gramma di somministrazione degli alimenti tradi¬ 
zionali, come cascami di farine e di frumento, farine 
di granoturco, patate, zucche, barbabietole ed altri 
prodotti che vengono anche associati a miscele e 
mangimi complessi. 
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13* PUNTATA 


90. - Controllare a mezzo ohmmetro se la resi¬ 
stenza di placca è bruciata. Controllare se la resi¬ 
stenza di placca riscalda eccessivamente, nel qual 
caso balzerà evidente come si sia alla presenza di 
una dispersione di corrente nel circuito. Togliere la 
valvola rivelatrice per accertare resistenza o meno 
di un corto circuito airinterno della stessa. Se a 
valvola sfilata notassimo il ritorno della tensione 
al valore normale (da 100 a 200 volt) pretenderemo 
per il certo cortocircuito della stessa, per cui prov¬ 
vederemo alla sua sostituzione. Nel caso invece di 
non esistenza del cortocircuito della valvola addebi¬ 
teremo la causa della dispersione a: 

— un conduttore o a una goccia di stagno, che met¬ 
tono in corto — nello zoccolo — il terminale 
di placca con altro piedino; 

— cortocircuito del condensatore che accoppia la 
placca e la griglia della valvola finale; 

— cortocircuito del condensatore che si inserisce 
sul potenziometro di comando. 

Inserito un voltmetro sulla placca (vedi figura 1) 
distaccheremo prima l’uno poi l’altro dei due con¬ 
densatori; a disinserimento del cortocircuito la ten¬ 
sione si porterà immediatamente a valore normale. 


La tensione^ di placca risulta ridottissima. 

91. - Controlleremo per prima cosa che non esista 
una dispersione di corrente come nel caso di cui 
sopra. NeH’eventualità tale dispersione non appa¬ 
risse, controlleremo a mezzo ohmmetro il valore 
della resistenza di placca. Normalmente il valore di 
detta resistenza si aggira sui 100.000 ohm. Ci sarà 
dato constatare a volte come tali resistenze si inter¬ 
rompano senza causa alcuna per puro difetto di co¬ 
struzione, assumendo valori ohmmici molto alti (da 
1 a 2 megaohm). Nel qual caso sostituiremo la resi¬ 
stenza con altra. 

Tensione dì placca normale, audizione nulla. 

92. - Controllare il potenziometro di volume. Tale 
controllo potrà facilmente eseguirsi facendo funzio¬ 
nare il ricevitore in posizione FONO. Nel caso il 
controllo di volume risponda, il guasto dovrà ricer¬ 
carsi nei circuiti di media frequenza. Nell’eventua¬ 
lità invece il controllo non risponda, balzerà evi¬ 
dente che il terminale centrale del medesimo (cur¬ 
sore) risulta fuori uso, per cui provvederemo alla 
sostituzione. Per il controllo d’efficienza del poten¬ 
ziometro risulterà sufficiente dissaldare il collega¬ 
mento centrale del medesimo (fig. 2) e collegarlo a 
quello laterale che si inserisce al condensatore. 

93. - Controllare il cavetto schermato che collega 
il potenziometro alla griglia, risultando facile a volte 
che uno dei sottilissimi fili componenti la calza me¬ 
tallica esterna venga a contatto col filo centrale, 
causando in tal modo un cortocircuito. 
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Tensione di placca elevata^ audizione nulla. 


94. - Controllare se la valvola si accende; misu¬ 
rare la tensione del filamento; controllare se il fila¬ 
mento risulta interrotto. Può accadere a volte, pur 
risultando il filamento in perfette condizioni, nel 
caso il vetro della valvola risulti incrinato per cui 
airinterno della stessa non esiste il vuoto, che la 
valvola non si accenda e quindi si sia in presenza 
di elevata tensione di placca per mancanza di as¬ 
sorbimento. Esistendo resistenza e condensatore di 
catodo, saremo in grado di facilmente stabilire se 
la valvola risulta in normali condizioni di funzio¬ 
namento misurando la tensione di catodo, che dovrà 
aggirarsi sui 2 volt. Tensione nulla starà a signifi¬ 
care valvola esaurita o bruciata. 

Audizione accompagnata da forte ronzio. 

95. - Controllare per prima cosa, nel caso le 
valvole presentino i filamenti disposti in serie, se il 
catodo della valvola rivelatrice è in corto col fila¬ 
mento. Tale ricerca risulterà semplice con Vausilio 
di un ohmmetro. 

96. - Controllare che la calza metallica del ca¬ 
vetto schermato, collegantesi al potenziometro, non 
risulti staccata da massa.. 

97. - Il ronzio può determinarsi pure se il ter¬ 
minale di massa del potenziometro risultasse distac¬ 
cato internamente. Si sarà in grado di constatarne 
la perfetta efficienza collegando fra il terminale cen¬ 
trale del potenziometro e la massa una resistenza 
del valore di 0,5 megaohm. Nel caso il ronzio spa¬ 
risse, provvederemo alla sostituzione del potenzio¬ 
metro. 

98. - Altra causa di ronzio potrà essere addebi¬ 
tata airesaurimento del condensatore elettrolitico 
catodico. Riuscirà facile stabilirne Pefficienza me¬ 
diante impiego di ohmmetro (vedi Sistema Pratico 


n. 4-58, pag. 262), oppure procedendo all’inseri¬ 
mento in parallelo di altro condensatore di accertata 
efficienza. 

99. - Nel caso il ronzio persista, si proverà a 
inserire — tra filamento e massa — un condensatore 
a carta della capacità di 0,5 microFarad. 

Il ricevitore ronza leggermente. 

100. - Tale difetto viene a crearsi a volte nei 
ricevitori che prevedono Tutilizzo di una valvola 
raddrizzatrice monoplacca e di autotrasformatore. 
Si elimina Tinconveniente inserendo, come indicato 
a figura 3, un condensatore della capacità di 10 mi¬ 
la pF tra placca e catodo della valvola raddrizza¬ 
trice, oppure tra placca e massa (fig. 4). Le due 
prove vengono condotte al fine di stabilire quale 
delle due risulti la più efficace all’eliminazione del¬ 
l’inconveniente. 

Audizioni deboli ma distorte. 

101. - Controllare se la resistenza di catodo ri¬ 
sulta interrotta. Per appurare ciò, misureremo — a 
mezzo ohmmetro — la resistenza ohmmica della 
stessa, che potrà variare, a seconda del circuito, da 
1500 a 3500 ohm; ovvero misurando la tensione di 
catodo, che in ogni caso si aggirerà sui 2 volt. Ten¬ 
sioni pili elevate denoteranno resistenza interrotta. 

102. - La distorsione può crearsi a motivo della 
interruzione della resistenza di griglia (vedi Sistema 
Pratico n. 10-58, fig. 2, pag. 637). Medesimo incon¬ 
veniente si verifica se il* potenziometro risulta ava¬ 
riato. In tal caso — ruotandolo — si noterà come 
Taumento o la diminuzione del volume non risulti 
regolare. Nel primo caso sostituiremo la resistenza 
di griglia, nel secondo il potenziometro di volume. 

103. - Può crearsi audizione debole e distorta nel 
caso il condensatore d’accoppiamento tra placca 
preamplifìcatrice e griglia finale risulti in perdita. 
Distaccheremo il condensatore d’accoppiamento dal¬ 
la griglia (fig. 5) e inseriremo tra questi e la massa 
un voltmetro cc. 100 volt fondo scala. Se il conden¬ 
satore non risultasse in perdita il voltmetro non 
segnalerà alcuna tensione. In caso contrario denun¬ 
cierà difetto, per cui provvederemo a sostituirlo. 

104. - Pure il condensatore di comando tono va 
soggetto ad andare in corto. Tale inconveniente è 
facilmente riscontrabile, poiché al ruotare del co- 
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Fig. 5 


mando di tono, ia luogo di conseguire variazioni di 
tonalità, si avranno variazioni di volume. In altre 
parole, qualora il condensatore venga portato verso 
il terminale di massa del potenziometro, il mede¬ 
simo scarica a massa la tensione di placca, per cui 
— venendo a mancare detta tensione — si avrà una 
diminuzione del volume. 

105. - Se la resistenza di placca risultasse inter¬ 
rotta sì avrà audizione debole e distorta. A volte, 
nel caso la resistenza non risulti completamente 
interrotta, si ha audizione accompagnata da crepitìi. 

Audizione di intensità normale ma distorta. 

106. - Condensatore elettrolitico di catodo esau¬ 
rito, Controllarne l’efficienza ed eventualmente so¬ 
stituirlo, 

107. - Sincerarsi che la resistenza di catodo non 
risulti in corto. Può essere infatti che qualche goccia 
di stagno siasi posata tra i piedini dello zoccolo e 
che qualche conduttore metta a massa il piedino del 
catodo. Misurare la tensione di catodo, la quale 
dovrà risultare di circa 2 volt. Ovviamente tale ano¬ 
malia si verifica solo per i ci tea iti che prevedono 
polarizzazione di catodo. 

108. - Resistenza di griglia o potenziometro in¬ 
terrotti. 

109. - Resistenza di catodo di valore inferiore al 
necessario. Aumentare in tal caso il valore di detta 
di 500 o più ohm sino a eliminazione dell’inconve- 
niente. 

110. - Resistenza di griglia di valore inferiore al 
necessario. Nei ricevitori con catodo a massa la resi¬ 
stenza di griglia deve presentare valore di circa 
IO megaohm. Nel caso detto valore risultasse infe¬ 
riore all’indicato, il ricevitore distorcerà. 

111. - Controllo del C.A.V. (controllo automa¬ 
tico volume) inefficiente. L’argomento verrà trattato 
prossimamente alla voce «Guasti del C.A.V. :ì>. 

112. - Condensatore di fuga dell’alta frequenza o 
resistenza di rivelazione (fìg. 6) dissaldati o inter¬ 
rotti. Nel caso risulti dissaldato il condensatore, 
Taudizione sarà di timbro strìdente. Il condensatore 
presenterà capacità da 250 a 500 pF, la resistenza 
valore da 0.5 megaohm. Nei ricevitori che non pre¬ 
vedono polarizzazione di catodo, il condensatore di 
fuga dell’alta frequenza trovasi inserito fra i due 
terminali estremi del potenziometro (fig, 7). Control¬ 


lare con accuratezza l’efficienza delle saldature, 

113. - Manca il condensatore di fuga tra un 
capo della rete di alimentazione e il telaio metallico 
del ricevitore. Detto condensatore risulta del tipo a 
carta con capacità di circa 10.000 pF (fig. 8). Buona 
norma inserire due condensatori, uno per ogni capo 
rete. 

Audizione accompagnata da crepitìi. 

114. - Resistenza di placca difettosa. Sostituire 
detta resistenza con altra di valore identico. 

115. - Potenziometro di volume difettoso. 1 po¬ 
tenziometri, specie quelli di dimensioni ridotte, se 
non usati con la dovuta grazia, possono dar luogo 
a giuochi meccanici, per pui il cursore non poggerà 
regolarmente sulla grafite creando contatti instabili 
con conseguenziali crepitìi. Medesimo inconveniente 
si verifica nel caso la grafite risulti consumata per 
soverchio uso. Sostituiremo in ogni caso il poten¬ 
ziometro. 

116. - Valvola difettosa. Se ne rileverà il difetto 
colpendo rampolla della stessa con un minuscolo 
martello di gomma: ad ogni colpo corrisponderà in 
altoparlante un crepitio. 

117. - Zoccolo della valvola con terminali ossi¬ 
dati. Controllare le linguelle dello zoccolo, pulirle 
e stringerle nel caso non serrino la valvola. 




































T I N T E G 

delle pareti 

Il tinteggiare oggi personalmente le pareti della 
propria abitazione, grazie aH’infinita gamma di pro¬ 
dotti pronti all'uso e reperibili in commercio, è cosa 
più che semplice. 

Infatti vernici in tutte le tonalità sono disponi¬ 
bili e airimprovvisato « imbianchino » non resterà 
che l’imbarazzo della scelta; vernici alla colla? ver¬ 
nici lavabili? vernici a smalto? 

Ma ogni problema, sia pur modesto, deve essere 
affrontato con raziocinio, creando i primi approcci 
inevitabili dubbi e imbarazzi. 

Gli interrogativi che si presentano a chi si accinge 
alla tinteggiatura di pareti non sono pochi e tutti 
di somma importanza: 

— Necessita togliere la vernice esistente? 

—■ E’ necessario prevedere un sottofondo nel 
caso d’impiego di vernici lavabili? 

— Come occludere le eventuali screpolature dei- 
rintonaco? 

— Quale Tipo di vernice utilizzare? 

\ —■ E’ possibile la preparazione personale delle 

vernici di tipo lavabile? 

— Quali tonalità di colore scegliere per la tinteg¬ 
giatura dei vari locali? 

Necessita togliere la vernice esistente? 

E' buona norma, in ogni caso e in previsione di 
applicazione di qualsiasi tipo di vernice, procedere 
ad una sia pur leggera raschiatura delle pareti, o 
quantomeno ad una spolveratura delle stesse, al 
fine di mettere a nudo eventuali screpolature del¬ 
l'intonaco o eliminare scaglie della vecchia vernice, 
scaglie che potrebbero distaccarsi a verniciatura 
nuova effettuata, 

E’ necessario prevedere un sottofondo nel caso 
d'impiego di vernici lavabili? 

Nel caso specifico d’impiego di vernici lavabili, 
al fine di conseguire superfici a « specchio », risul¬ 
terà necessario rifinire la stazzonatura esistente con 
ulteriore velo d’intonacatura a base di scagliola e 
stendere una mano di isolante. 

Scartando l’idea della superficie a specchio, sarà 
sufficiente la stesa di uno strato di isolante, quale 
il PRINTAL 53, diluito con 4 parti di acqua al 
fine di ridurre Tassorbimento della parete (fig. 1). 

Come occludere le eventuali screpolature del- 
rintonaco? 

A isolante posato, sì provvederà a stuccare la 
parete con stucchi idrosintetici (esempio STUCCO 
IDROSINTETICO PRINTAL) e a carteggiare le 
pareli dopo circa 3 ore dalla stesa degli stucchi 
sressi (fìg. 2); tale .stucco può essere preparalo con 
I Kg. dì Collante idrosintetico Printal diluito in 
1 Kg. di acqua al quale sì aggiungano, rimescolando 
intimamente» Kg. 6 dì Bianco MEUDON* 

Tale rifinitura* chiamala rasatura garantisce 


I ATU RA 

domestiche 

la traspirazione delle pareti e la lavabilità deMj 
verniciatura. 

Quale tipo di vernice utilizzare? 

1] tipo di vernice che verrà utilizzatto è legato 
in gran parte al fattore economico. 

Coi risultati oggi conseguiti dai colorifìci, è fuori 
dubbio che la migliore delle tinteggiature risulti 
quella eseguita con vernici lavabili. Infatti le dette, 
pur col trascorrere del tempo, non « lasciano » 
— come si dice in gergo — e non si corre il peri¬ 
colo di portarne traccia sugli abiti pur appoggian- 
dovisi. 

Nel caso poi si imbratti una parete con inchio¬ 
stro. grasso, ecc., sarà possibile eliminare le mac¬ 
chie con una lavatura a base di acqua e sapone 
o soda. Infine vengono eliminatcs in caso di ritocchi 
e verniciature parziali, le « riattaccature », 

Le vernici lavabili sono applicabili su intonachi 
sia interni che esterni, su legno, eternit, cemento, 
ferro, carta, ecc. 

Tali qualità specifiche non si riscontrano nelle 
tinte a calce, per cui le stesse vengono utilizzate 
solo per tinteggiature di tipo economico. 

E’ possibile la preparazione personale delle 

vernici di tipo lavabile? 

La preparazione personale di una vernice lava¬ 
bile non riuscirà difficoltosa e, pur non ottenendo 
evidentemente un prodotto paragonabile a quelli 
in commercio, potremo contare sulla lavabilità 
della stessa. 

Per la preparazione necessiteremo di coììcmti sin¬ 
tetici, quali il VINAVIL, il SYNTEX, il RENIVIL. 
ecc., rintracciabili a prezzo modesto (dalle 500 alle 
600 lire per chilogrammo). 

A parte, diluiremo in acqua il colore scelto, che 
acquisteremo in mesticheria unitamente al suddetto 
collante. 

II costo delle <ic terre colorale » varia da colore 

a colore (il NERO, il BIANCO e il GIALLO stillai 
base di lire 50 a chilogrammo; il VERDE di 
lire 140 a chilogrammo; il ROSSO di lire 200 a 
chilogrammo; il BLU di lire 400 a chilogrammo; 
ecc.). 

Per il conseguimento di itinte intermedie mischie¬ 
remo i colori naturali nelle proporzioni utili. 

A colore diluito, mescolereijio il medesimo al 
collante sintetico sino a raggiunta amalgamazione 
perfetta. 

Evidentemente l’intensità di colore è in dipen¬ 
denza alle quantità di colorante e collante utilizzate. 

E' consigliabile la preparazione unica della quan¬ 
tità di vernice utile a coprire le pareti di una stanza, 
poiché ben difficilmente, nel corso di una seconda 
preparazione, si sarebbe in grado di raggiungere 
tonalità identica alla prima. 

















































Per cui terremo presente come con l’utilizzo di 
1 chilogrammo di colla sintetica sia possibile co¬ 
prire una superficie pari a 6-8 metri quadrati. 

Desiderando applicare alle pareli colori vivaci e 
brillanti, in luogo delle terre colorate, si utilizzino 
« ossidi colorati », di cui ci provvederemo in me¬ 
sticheria, a prezzi però sensibilmente più alti. 

Gli ossidi presentano, nei confronti delle terre 
colorate, il vantaggio di un potere colorante sensi¬ 
bilmente superiore, per cui, tirate le somme, il 
costo della tinteggiatura risulterà leggermente su¬ 
periore se non pari. La vernice così ottenuta, sempre 
riferendosi a 1 chilogrammo di collante sintetico, 
viene diluita in acqua nella proporzione ritenuta 
idonea (generalmente con l chilogrammo di ver¬ 
nice — ottenuta dalPunione del collante sintetico 
e del colorante — è possibile ottenere una quantità 
di prodotto utilizzabile pari a circa 12 chilogrammi). 

Ovviamente la prima mano comporterà diluizione 
maggiore (dal 70 al 100%) (fìg. 3), mentre per la 
seconda — che stenderemo a circa 3 ore dalla 
posa della prima — la vernice verrà diluita col 
40-60 '*'() di acqua (fìg. 4), 


Quali tonalità di colore scegliere per la tinteg¬ 
giatura dei vari locali? 

L'ambiente in cui viviamo, sia esso casa, ufficio 
o laboratorio, deve risultare — per l’atmosfera che 
sa creare — in netto contrasto con la monotonia, 
la stanchezza e gli stati di depressione conseguen- 
ziali la vita moderna. 

E come creare i'atmosfera di questi ambienti? 

Col COLORE ! 

Così nella stanza di soggiorno qualsiasi colore, 
in linea di massima, va bene, sempre che i toni si 
adattino Tuno con l’altro; per cui non si tinteggierà 
una parete in giallo con adiacente altra parete tin¬ 
teggiata in rosso, considerato come col giallo meglio 
si accordi il bianco, l’azzurro, il verde, il color 
legno. 

Per il soggiorno si consigliano tre toni: uno per 
il soffitto, uno per la parete verso la quale viene 
sistemato il tavolo, un terzo per le pareti restanti. 

Nelle altre stanze se ne useranno al massimo 
due, tenendo presente che: v 

— la camera dove dormono i bimbi deve risul¬ 
tare chiara, possibilmente su toni bianchi ed azzurri; 
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Entrata (fig. 5) 

Soluzione, 

Soffitto: giallo pallido 
Pareti: tosso cupo. 

Stipiti, porte e finestre: bianco 
Pavimento: grigio medio. 

2“ Soluzione. 

Soffitto; blu pallido 
Pareti: giallo pallido 
Stipiti, porte e finestre: bianco 
Pavimento rosso cupo, 
i" Soluzione. 

Soffitto: rosa molto cupo 
Pareti: verde pallido 

Stipiti, porte e finestre; bianco o grigio medio 
Pavimento: verde cupo. 


Salotto-studio (fig. 6) 

Soluzione. 
soffitto: bianco 
Pareti: blu pallido 
Stipiti: bianco 
Porte: grigio medio 
Pavimento: rosso cupo. 

2“ Soluzione. 

Soffitto: bianco: 

Pareti: giallo pallido 
Stipiti: grigio medio 
Pavimento: blu pallido. 

5“ Soluzione. 

Soffitto: rosa molto cupo 
Pareti; grigio medio 
Stipiti: bianco 
Porte: bianco 
Pavimentp: verde pallido. 
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— le camere da letto per adulti richiedono toni 
un po’ più scuri, ma sempre riposanti: suU’azzurro 
e sul verde; 

— un salotto piccolo sarà sempre a soffitto bian¬ 
co e pareti di un solo colore; 

— uno studio deve essere legato al gusto della 
persona che vi lavora. 

Inoltre ricorderemo che; 

— un soffitto basso (fino a metri 2,70) deve ri¬ 
sultare sempre chiaro (bianco, giallo pallido, avo¬ 
rio, legno chiaro); 

— un soffitto alto (dai 2,70 in poi) può essere an¬ 
che di tono più scuro (giallo scuro, blu brillante, 
rosso cupo); 

— che il colore chiaro ingrandisce sempre la 
stanza, quello acceso la rimpicciolisce. 

Il colore è luce, quindi il colore chiaro è indi¬ 
spensabile per una stanza che abbia una sola fine¬ 
stra. Invece nel caso di una camera molto lumi¬ 
nosa si adopreranno colori cupi. 

Si avrà modo di notare come l’effetto del colore 
dia risultati sorprendenti: 

— col colore si alzano e si abbassano i soffitti, 
si ingrandiscono e si rimpiccioliscono le stanze, si 



Staiua da letto grande (fig. 7) 

7* Soluzione. 

Soffitto: blu pallido 
Pareti: giallo pallido 
Stipiti: bianco 
Pavimento: rosso cupo. 

2” Soluzione. 

Soffitto: giallo pallido 
Pareti: grìgio medio 
Stipiti: bianco 
Pavimento: rosso cupo. 

3“ Soluzione, 

Soffitto: bianco 

Parete della testiera del letto: rosso 
Restanti pareti: blu pallido 
Stipiti: bianco 
Pavimento: blu scuro. 


illuminano o si toglie loro luce. 

Continuando nelle elencazioni delle possibili ap¬ 
plicazioni razionali di calore, diremo come: 

— Biblioteche, sale di studio, sale di lettura, 
uffici, ecc., vadano tinteggiati nella gamma del 
verde, colore che distende i nervi e chiarisce le 
idee; 

— anticamere, scuole per Tinfanzia, sale di riu¬ 
nione, negozi, locali di ristoro, ecc., in rosa, giallo, 
giallo oro, perchè sono tinte che predispongono 
aireuforia; 

— sale di medicazione, locali per cure dentarie, 
studi di medici in genere, vanno dipinti in azzurro, 
poiché l’azzurro è anestetico; 

— palestre di allenamento in rosso, perchè il 
rosso dinamizza; 

— laboratori e stabilimenti in arancione, poiché 
tale colore aumenta il senso del calore e accelera 
il ritmo vitale. 

Sembra inoltre accertato che rocchio umano pre¬ 
ferisca il giallo, il rosso e l’azzurro e gli effetti che 
le combinazioni dei tre colori vengono a creare. 

Forniamo, a maggior indirizzo del Lettore, schemi 
di guida per la tinteggiatura di locali d’abitazione.. 



Cucina (fig. 8) 

7" Soluzione, 

Soffitto: bianco 

Pareti: blu pallido 

Armadi: rosa cupo 

Stipiti, finestre e porte: bianco 

Pavimento: grìgio medio. 

2® Soluzione, 

Soffitto; blu pallido 
Pareti: blu pallido 
Armadi; giallo pallido 
Stipiti, porte e finestre: bianco 
Pavimento: rosso, 
i® Soluzione. 

Soffitto; rosso 
Pareti: bianco 
Armadi: verde cupo 
Stipiti, porte e finestre: bianco 
Pavimento: verde cupo. 
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stanza da letto piccola (fìg. 9) 

Soffitto: giallo pallido 
Pareti: rosa cupo 
Porta: lilla 

Stipiti: bianco . . 

Pavimento: grigio medio. 

2'‘ Soluzione, 

Soffitto:: bianco 
Pareti: verde pallido 
Stipiti: bianco 
Pavimento: rosso cupo. 

Soluzione, 

Soffitto: bianco 
Pareti: lilla 
Porta: bianco 
Stipiti: bianco 
Pavimento: giallo pallido. 


Sala da pranzo (fig. 10) 

1'" Soluzione. 

Soffitto; bianco 
Pareti: giallo pallido 
Stipiti e finestre: bianco 
Porte: blu pallido 
Pavimento: grigio medio 

2'^ Soluzione. 

Soffitto: rosa pallido 
Pareti; grigio medio 
Stipiti e finestre: bianco 
Porte; rosso cupo 
Pavimento: rosso cupo, 

3‘' Soluzione. 

Soffitto: blu pallido 
Pareti: rosa molto cupo 
Stipiti e finestre: bianco 
Porte: rosso cupo 
Pavimento: grigio medio. 


Stanza per bimbi (fìg. 11) 

7“ Soluzione. 

Soffitto: blu scuro 
Pareti: rosa pallido 
Stìpiti, porte e finestre: biancc 
Pavimento: blu scuro. 

2'* Soluzione. 

Soffitto: bianco 
Pareti: blu smorzato 
Stipiti, porte e finestre; bianc 
Pavimento: rosa cupo. 

Soluzione. 

Soffitto: bianco 
Pareti; giallo pallido 
Stipiti; blu pallido 
Pavimento: rosso. 





UN RASOIO ELETTRICO 
PER TUTTI 

1) rasoio (r IsUJlOI'llQN it i)roget- 
hito (-2 costruito con criteri ino de r- 
nis.vimi, risponde rid esigendo di du¬ 
rata c praticità. 

E' dotato di IMI ruoto ri 1(0 sin cibino 
a vibrazione, il qiKile — per ](‘ sne 
t '1 a 1 * t i c o hn-i c.a r a t tc r i s t i c lì t ; c‘ o s t li .i 11 i ' 
— assicura Cfìstantemcnto OOOO nio- 
virnenti di taglio al minuto. 

La testina coshaiibi in Licciai spe¬ 
ciali S'rAIrlLOBAirr, per il nuovo 
jirincipio brevettato a profili piano¬ 
convessi, garantisce una rasatiu'a dol- 
rissiiìia e jLTprl'ett;!, conseguìì'nlc .sin 
dalle prime applica/ioni. 

Il guscio, costruito iiì s'tyron cla- 
ti co, è. i ni ra n gì 1‘)i 1 <£.. 
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Stipiti: bianco 
Pavimento: blu scuro 
2*' Soluzione. 

Soffitto rosa pallido 
Pareti: grigio medio 
Piastrelle: rosa pallido 
Arredamento: grigio medio 
Stipiti: bianco 
Pavppento: grigio medio. 

5“ Soluzione. 

Soffitto: giallo pallido 
Pareti: blu pallido 
Piastrelle: bianco 
Arredamento: blu pallido 
Stipiti: bianco 
Pavimento: rosso. 
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VERNICIATORE 

non li sporcare! 


E'Miitoressantc constatare come luomo moderno 
'^ia portato a escogitare ogni mezzo che gli con- 
Ncnta di raggiungere un determinato fino nel più 
1)1 ove tempo possil)ile, col minor spreco di <mcrgie 

e nella... tnussimu piiUxia, 

Un nosho lettore, die evidentemente appartiene 
a detta categoria, non ha trovato nulla di meglio 
che infilare una inano hi un sacchetto di nylon, 
protèggendola in tal modo dagli ìmmsmcabili spruz¬ 
zi ài veniice della pennellessa. 



lùt'z/o di vrndita al puhhlic'o (comprensibile di 
C'ustndia stinse haspoito) L. 7500, 

.Agli ahi)oiiati di SistenLa PoyOV'n, che ei invi('- 
laiinn rniiito talloncino con la specifica del immero 
di a 1 ) 1)01 lamento, il rasoio v'ieiH' et^duto a L. 0000. 
1 li'ttori di Sistema /Ov/Or'o, ('he ci invkn-anno Vunito 
tallrn'icino, riecv iM'aimo il rasoio dietro va'rsaiiK'nto 

di h, ()5(Ì0, 


Inviare \'aglià a IditOi P ( )R\l 1Rh, 

Vdd’T'rivKd IK - CV do - IMOLA, 


i<Ai:no- 


Talloncino d*acquisto a prezza difa- 
viare del rasoio elettrico EUROPHON 

Se H ricKiedenle è abbonato a Sistema Pratico, 
specificare il numero d'abbonamenfo. 

Saranno inoltre praticali sconti del 15 Vo sul 
prezzo di lìsiìno dei ricevitori a lalo per ordi¬ 
nazioni accompagnate dal presente talloncino. 



: 'ilniTiiiH: t rti rprtutiN/^ 

" ^"preZ/u I 





flictvnofli PtfflTAtllE . PFJ(^i<]rWlL 

f. I- ■jihiirtili 

pfiirt.l 19, OW 

tdlMia «Mdmui iHtrmiKCi. Ai LllrH | 

PiQìifi L IADOO 


ivii.-'- t;- Ctnp f-* 

fruito i 12^0 
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Questa rubrica ò a disposizione di tutti i 
lettori purché le domande siano chiare 
e precise. Ogni quesito deve essere ac¬ 
compagnato da L. 100 * Per gli abbo¬ 
nati L. 50 * Per lo schema elettrico di 
un radioricevitore L. 300. 


Signor ANACLETO GABANNINI, Roma - Intende¬ 
rebbe costruire un buon ricevitore supereterodina a 
transistori e ci dice del suggerimento ricevuto a rea- 
li 2 zare rsP-58 apparso su Selezione Pratica n. 3, ap¬ 
portando la modifica in bassa frequenza di cui a ru¬ 
brica Consulenza del n. 2-58 di Sistema Pratico. Chiede 
se si sia pubblicato qualcosa di meglio. 

Vuole inoltre costruire uno stabilizzatore di tensione 
per TV, del quale desidererebbe' ricevere i dati co¬ 
struttivi. CI dice di essere in possesso di un nucleo, 
del quale però non precisa la sezione. 

Il tipo di ricevitore che le venne consigliato risulta 
senza meno il migliore fra quanti presi in considera¬ 
zione e quindi lo riconsigliamo. Potrà trovare lo sta¬ 
bilizzatore che le interessa sul n. 4-56 di Sistema 
Pratico. 


Signor FRANCO SATORRl, Roma - Si dice inten¬ 
zionato a costruire il microtrasmettitore monovalvo¬ 
lare apparso sul n. 11-57 di Sistema Pratico e deside¬ 
rerebbe sapere se è possibile alimentarlo in alternata 
e — se si — In qual modo. 

Potrà trovare la modifica da apportare al circuito 
di accensione del mlcrotrasmettitore e l'alimentatore 
in sede di rubrica Consulenza del n. 2-58. 

Signor GIOVANNI BARONI, Novara - Chiede se 
nel « trasmettitore sperimentale » preso In esame sul 
n. 9-58 di Sistema Pratico la valvola tipo EL41 possa 
venire sostituita con altra del tipo 6V6 GT e in caso 
affermativo quali siano le modifiche necessarie da 
apportare al circuito. 

Può impiegare la 6V6 GT senza che si renda neces¬ 
saria alcuna modifica circuitale. 


Signor CARLO CARLOMAGNO, Agnone (Campo- 
basso) - Desidererebbe gli indicassimo luoghi di repe¬ 
ribilità dei Jetex e gli precisassimo relativi prezzi. 

La Ditta MOVO, via S. Spirito 14, Milano - dispone 
dei piccoli motori che la interessano. Il Jetex 50 a un 
prezzo di lire 1750, il Jetex 150 « Jetmaster » a un prez¬ 
zo di lire 3500. 


Il dottor ARISTIDE ORRU’, abitante a SORSO 
(Sassari) in via Fibula 22, ci scrive dichiarandosi en¬ 
tusiasta del circuito supereterodina « Sputnik II », 
preso in esame siU n. 3-58 di Sistema Pratico e ci 
prega di far conoscere il suo entusiasmo a tutti i 
nostri Lettori, 

Il dottor ORRU’ ha realizzato integralmente la parte 
alta frequenza secondo lo schema da noi pubblicato, 
utilizzando Invece, per l’accoppiamento tra i due 
transistori di bassa frequenza, un trasformatore inter- 
transistoriale rapporto 4,5-1 e precisamente il T70 
della Photovox. 

Lo schema risulta modificato nella parte bassa fre¬ 
quenza come a schema più sotto riportato. I transi¬ 
stori impiegati risultano essere due 2N14fi U'uno in 
funzione di eonvertltore di frequenza, l'altro quale 
amplificatore di media frequenza), un 2N107 quale 
preampliftoatorc di bassa frequenza e un 2Nl8a A 
quale; finale. Naturalmente è possibile utilizzare pure 
transistori di altro tipo e al proposito il dottor ORRU' 
consiglia di variare il valore della resistenza R2, si 
che TRI riesca ad oscillare (li valore di R2 consigliato 
dal Lettore è pari a ISO ohm). 

Questo piccolo ricevitore consente al dottor ORRU’ 
di ascoltare in cuffia la gamma completa delle onde 
medie e la emittente locale (Sassari 1448 Kc-1 — po¬ 
tenza 1 Kw — distanza 12 chilometri) con buona 
potenza, ottima selettività e buonissima riproduzione. 



Signor GAETANO RIZZO, Roma - Chiede alcuni 
chiarimenti circa il trasmettitore apparso sul n. 4-53 
di Sistema Pratico. 

La sostituzione della 6SN7 con la ECC^O è possibile. 
Non esiste un numero di catalogo del trasformatore 
di modulazione impiegato, considerato come lo stesso 
non risulti reperibile in commercio. Detto trasforma¬ 
tore potrà essere costruito con l’ausilio di un pacco 
lamellare avente una sezione di 50 mmq. ed avvol¬ 
gendo — per il primario — 2000 spire di filo diametro 
0,18 e 2500 spire di filo del medesimo diametro per il 
secondario. 

Se non vuole avere grane abbandoni l’idea peregrina 
di trasmettere sulle onde medie. 

Signor LUCIANO FASI, Fusignano (Ravenna) - Ha 
costruito il ricevitore a 5 transistori apparso sul n. 5-5} 
di Sistema Pratico traendo motivo — dal risultati — 
di profonda delusione, in quanto Tapparato funzlòna 
in maniera instabile e presenta uscita distorta. Quando 
il ricevitore non è sintonizzato su alcuna emittente, 
si ode in altoparlante un rumore slmile a quello di 
un motore a scoppio; inoltre la reazione non innesca 
a metà corsa del potenziometro, bensì all’inizio. Precisa 
che all’atto di ultimazione della costruzione la resa 
risultava di molto superiore a quella attuale e che 
pure distaccando il diodo da TR2 il motor-boatlng 
permane. Togliendo i collegamenti alle basi dei tran¬ 
sistori finali, che costituiscono il push-pull e inse¬ 
rendo in luogo di TI una cuffia, si consegue una resa 
sonora considerevole, per cui e propenso a credere 
che il guasto interessi 1 due transistori finali. 

In effetti, dal come ci vengono descritte le cose, la 
scarsa potenza deve senza meno essere attribuita allo 
stadio finale. La ragione di ciò potrebbe venir ricer¬ 
cata in un'alterazione del germanio costituente i tran¬ 
sistori per la messa in opera di resistenze di valore non 
adeguato. Ci riferiamo precisamente alle resistenze 
R9 ed RIO, dalle quali dipende il corretto funziona¬ 
mento del push-pull. Nel caso disponga di un tester 
si assicuri che l’assorbimento del push-pull si aggiri, 
con tensione di alimentazione di 4,5 volt, sui 15 mA. 

Correnti di valore molto superiore Indicheranno 
appunto come le resistenze incriminate non risultino 
del valore richiesto e se pure nominalmente esatte 
non Io siano di fatto. 

Per quel che riguarda il motor-boating, le consi¬ 
gliamo di porre tra la presa centrale di T2 (terminale 
Bianco) e la massa un condensatore catodico del 
valore di 100 mF, col terminale positivo collegato a 
massa. Per quanto rifererìtesi a distorsione provi a 
portare il valore delle resistenze R5 R6 R7 a 27.000 ohm, 
Tale variazione di valore potrà migliorare la riprodu¬ 
zione sempre che i transistori finali risultino efficienti. 
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Relativamente alla reazione, di cui LrCi accusa presenza 
non appena iniziata la rotazione di R2, risulterà suffi¬ 
ciente allontanare L2 da LI, oppure togliere qualche 
spira a L2. 

Portando modifica alla parte alta frequenza del rice¬ 
vitore in esame, secondo lo stadio alta frequenza del 
ricevitore apparso in sede di rubrica Consulenza del 
mese scorso, si conseguirà senza meno una maggiore 
sensibilità. 

Signori ARTURO PERNA e 
PASQUALE GUARRACCINO, 

Napoli . Hanno realizzato un 
ricetrasmettltore preso in esa¬ 
me sul n. 2-58 di Sistema Pra¬ 
tico e si dichiarano insoddisfat¬ 
ti dei risultati conseguiti, in 
quanto la massima distanza che 
siano riusciti a coprire risulta 
di 300 metri. Hanno notato con 
stupore come le emissioni ve¬ 
nissero > ricevute pure sulla 
gamma delle onde medie. 

Ammesso che le antenne im¬ 
piegate risultino calcolate, le 
cause alle quali imputare il 
non soddisfacente funziona¬ 
mento del complesso sono le 
seguenti : 

1) Le parti riceventi non rlsultóno accordate sulla 
frequenza fondamentale del trasmettitori; 

2) le parti trasmittenti non risultano accordate. 

Nel primo caso necessiterà che 1 due complessi ven¬ 
gano disposti ad una certa distanza tra di loro (ad 
esempio 50 metri), commutandone uno In trasmissione, 
l’altro in ricezione. Col complesso commutato In rice¬ 
zione si esplorerà tutta la gamma, cercando quale sia la 
frequenza corrispondentemente alla quale il soffio della 
portante risulti più potente. Ciò è necessario, conside¬ 
rato come — oltre alla frequenza fondamentale — sia 
possibile ascoltare remissione pure su altre frequenze 
(emissioni spurie); Nel secondo caso necessiterà dedi¬ 
care particolare attenzione all’accordo dello stadio fi¬ 
nale delle parti trasmittenti. Il metodo migliore con¬ 
siste nel sistemare in serie al conduttore anodico che 
porta corrente alla 6L6 un milllamperometro con por¬ 
tata fondo scala di 100 mA. Ruotando C7. si rileverà 
una posizione corrispondentemente alla quale il 
milllamperometro Indicherà il minimo assorbimento. 
Questo indica il raggiunto accordo tra i due circuiti 
oscillanti, A questo punto si inserirà l’antenna e il 
milllamperometro dovrà denunciare un aumento di 
assorbimento anodico. SI ruoti ancora leggermente C7 
fino a rilevare un nuovo minimo, il quale minimo però 
dovrà risultare superiore al precedentemente rilevato. 
Se nel corso d’inserimento dell’antenna non avessimo 
a riscontrare alcun aumento della corrente anodica, ciò 
starà a indicare che l’antenna non « tira » o non venne 
calcolata nel modo dovuto, o ancora che l’Isolamento 
della stessa risulta insufficiente. 

Il fatto che le emissioni del trasmettitore vengano 
captate da un ricevitore ad onde medie posto nelle 
vicinanze, deve essere attribuito al fatto che, oltre alla 
emissione fondamentale, se ne verificano altre quali le 
armoniche, le spurie e le sub-armoniche. Nel caso spe¬ 
cifico, Il fenomeno è dovuto a queste ultime. 

Signor RAFFAELE TAMPOLLI, Firenze - Chiede 
lo schema di un ricevitore a cinque valvole del tipo 
6A8, 6K7, 6Q7, 6V6 e 5Y3. 

Pubblichiamo con piacere lo schema richiesto, in 
quanto siamo certi che molti Lettori lo prenderanno 
in seria considerazione, valendosi pure di materiale 
recuperabile da ricevitori di vecchia data. 

Lo schema non presenta alcunché di particolare 
e impiega indifferentemente un gruppo alta frequenza 
Corbetta CS.23 o CS.24. Le medie frequenze dovranno 
risultare del tipo a 467 kc/s, mentre il condensatore 
variabile sarà del tipo a due spioni eguali. E’ possì¬ 
bile impiegare condensatori variabili tripli, ma in 
questo caso — ovviamente — una delle sezioni risul¬ 
terà inutilizzata. 

ELENCO COMPONENTI 

CONDENSATORI: Cl-2000 pF a carta; C2-50000 
pF a carta; C3-C4 - condensatore variabile doppio 
(465-1-465 pF); C5-50 pF a mica; C6-500 pF a mica; 
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C7-50000 pF a carta; C8-0,l mF a carta; C9-25Ò pF a 
mica: ClO-10000 pF a carta; Cll-5000 pF a carta; 
C12rl0000 pF a carta; C13-10 mF catodico; C14-5000 
pF a carta; C15-16 mF elettrolitico Sbo V.L.; C16-16 
mF elettrolitico 350 V.L.; C17-10000 pF a carta. 

RESISTENZE : RI - 1 megaohm; R2 - 50 kiloohm; 
R3 - 15 kiloohm; R4 - 2 megaohm; R5 - 20 kiloohm; 
R6 - 0.5 megaohm potenziometro; R7 - 0,5 megaohm; 
R8 - 10 megaohm; R9 - 1 megaohm potenziometro con 
interruttore (SI); RIO - 0,5 megaohm; RII - 250 ohm 
1 watt. 

VARIE: MF1-MF2 - medie frequenze a 467 Kc/s; 
TI - trasformatore di uscita con impedenza primaria 
di 5000 ohm; Zi - impedenza di filtro 400 ohm 70 mA; 
T2 - trasformatore di alimentazione 70 watt circa; 
SI - interruttore accoppiato a R9; gruppo alta fre¬ 
quenza CS.23 o CS.24 a due gamme più fono; altopar¬ 
lante con diametro di 160 millimetri. 

Nel corso di realizzazione, consigliamo di non ese¬ 
guire collegamenti eccessivamente lunghi, particolar¬ 
mente per quel che riguarda gli stadi di alta e media 
frequenza. Il condensatore C2 dovrà risultare inserito 
direttamente sul terminale del gruppo alta frequenza. 
Consigliamo inoltre di impiegare, per i collegamenti 
coi due potenziometri cavetto schermato, che impie¬ 
gheremo pure per il collegamento della presa « fono » 

TARATURA: Si toglie il collegamento alla griglia 
controllo della 6K7 e vi si collega rosciUatore modula¬ 
to tarato a 467 Kc-s, Si regolano i nuclei della MF2 
fino a conseguire — in altoparlante — la massima 
uscita. Disponendo di un voltmetto a corrente alter¬ 
nata, lo si può disporre in parallelo alla bobina mobile 
dell’altoparlante. Ciò consentirà un controllo visivo 
più esatto di quello auditivo. Tarata la Mr2, si distacca 
l’oscillatore e si riconnette il collegamento. Si ripete 
l’operazione di taratura per la MFl, collegando l’oscil- 
latore alla griglia controllo della 6A8 (cappuccio), to¬ 
gliendo il terminale ivi connesso e ponendo diretta- 
mente a massa la griglia osculatrice (1“ griglia). 
Quindi sì ripete l'operazione sulla ^2 e indi sulla 
MFl, usando le precauzioni di cui sopra. 

Si dovrà quindi accordare l’oscillatore sulla fre¬ 
quenza di 600 Khz e sintonizzare il ricevitore In modo 
che l'indice della scala parlante indichi la suddetta 
frequenza. L’oscillatore modulato va quindi collegato 
alla boccola « antenna » tramite condensatore da ^0 
pF. Si tenga. presente che la calza metallica del con¬ 
duttore che proviene dall’oscillatore va in ogni caso 
collegata al telalo del ricevitore. Si regola il nucleo 
indicato con Ose. OM 600 khz fino al conseguimento 
della massima uscita; indi il nucleo indicato a schema 
con AEREO 600 Khz sempre allo stesso fine. Si sinto¬ 
nizza il ricevitore sulla frequenza di 1250 Khz e altret¬ 
tanto dicasi per rosciUatore; si regola il compensatore 
indicato con OSC,OMvl250 Khz e quindi il compen¬ 
satore AEREO.OM 125a Khz. Si sipete nuovamente la 
taratura alla frequenza di 600 Khz, indi su quella a 
1250 Kha. A questo punto la gamma onde medie è già 
pronta all’uso. 

Per la gamma onde corte, rosciUatore modulato 
risulterà connesso al ricevitore sempre nel modo 
sopra indicato. Oscillatore e ricevitore dovranno risul¬ 
tare accordati sulla frequenza di 20 Mhz, dopodiché si 
regolerà 11 compensatore OSC.OC 20 Mhz e successi¬ 
vamente il compensatore AEREO.OC 20 Mhz, 

Signor ARMANDO FERRI, Livorno - Ha costruito 
rampliflcatore « Fidelity » apparso sul numero 6-58 
di Sistema Pratico conseguendo riproduzione perfetta. 
Lamenta però una potenza d’uscita molto bassa. Coglie 
occasione per chiedere se sia possibile inserire nel 
circuito 1 controlli di toni acuti e gravi. 

Consigliamo a Lei e a tutti i Lettori che ci hanno 
scritto in proposito di far uso di un preamplificatore. 
Quello di cui riportiamo più sotto lo schema prevede 
il controllo delle note gravi e acute mediante l’azione 
di due potenziometri (R8 ed R5). 

Consigliamo pure di allogare il piccolo complesso 
aU’interno di una scatola metallica, da sistemare a 
sua volta aU’interno deiramplìfìcatore. Ovviamente 
essa dovrà risultare in ottimo contatto elettrico col 
telalo deiramplìfìcatore. Lo zoccolo della EF86 dovrà 
risultare montato su apposite sospensioni elastiche. I 
due controlli di tono potranno essere posti al di fuori 


del preamplificatore (unitamente ai componenti che 
direttamente interessano - C5, C6, C7, C8, R5, R7. 
R9) € sistemati in posizione accessibile. Si consi¬ 
glia però di impiegare per tali collegamenti cavo 
coassiale schermato del tipo usato in televisione, il 
quale presenta una minore attenuazione del normale 
cavetto schermato. 

Si tenga presente che l’uscita del preampliflcatore 
dovrà risultare collegatà all’entrata dell'amplificatore. 
Il collegamento indicato a schema con +AT va con¬ 
nesso àll’alta tensione del « Fidelity » e precisamente 
al terminale + di C9. Pure i 6,3 volt, necessari per 
l’accensione della EF86, si prelevano daU’alimentatore 
del «Fidelity». 



RESISTENZE; RI - 0,1 megaohm; R2 - 3000 ohm; 
R3 - 0,2 megaohm; R4 - 1 megaohm; R5 - 0,25 me¬ 
gaohm logaritmico; R6 - 20 kiloohm; R7 - 0,1 megaohm; 
R8 - 0,25 megaohm logaritmico; R9 - 10 kiloohm. 

CONDENSATORI: CI - 0,5 mF a carta; C2 - 50 mF 
catodico 25 V.L.; C3 - 16 mF elettrolitico 350 V.L.; 
C4 - 0,1 mF a carta; C5 - 2000 pF a carta; C6 - 25000 
pF -a carta; C7 - 2000 pF a cartja: C8 - 25000 pF a carta. 

Signor MARIO LEDDA, Milano - Ha realizzato l’am- 
pllflcatore « Fidelity », del quale intenderebbe miglio¬ 
rare le prestazioni con l’aggiunta di un regolatore 
di tono. 

Usi il preamplificatore consigliato al signor ARMAN¬ 
DO FERRI di Livorno. 

Signori A. ROLLA ed R. MIOZZI, Torino - Ci sotto¬ 
pongono alcuni quesiti relativi al micro-ric e trastue t- 
titore preso in esame sul n. 8-58 di Sistema Pratico. 

1) Qual’è la massima distanza di trasmissione? 

2) Qual’è la capacità .del condensatore variai 
bile Cl? 

3) Su cosa vengono avvolte le bobine LI ed L2 
e di che diametro deve risultare il filo necessario 
agli avvolgimenti? 

4) Risulta più potente il trasmettitore preso in 
esame sul n. 9-58? 

Già dicemmo a più riprese come riesca impossibile 
stabilire la portata di un complesso trasmittente, in 
quanto la stessa dipende anzitutto dalla realizzazione 
e dal tipo di antenna impiegato. Comunque — grosso 
modo — si potrà considerare una distanza di 1 
chilometro. .. 

E’ nostra convinzione che, per mancanza di tempo 
o per altro motivo, i signori Rolla e Miozzl non abbia¬ 
no letto l'articolo. A pagina 508 infatti è riportata una 
tabella con le varie capacità del condensatore varia¬ 
bile Cl e i dati di avvolgimento delle bobine Li ed 
L2 in rapporto alla lunghezza d’onda sulla quale si 
desidera trasmettere. Inoltre — nel corso dell’articolo 
— viene chiaramente detto che le bobine debbono 
risultare avvolte su un supporto di materiale isolante 
(ceramica, frequenta, politene). 

OvviameAte, nelle condizioni ideali, risulta maggiore 
la portata del trasmettitore descritto sul n. 9-58. Lo 
dice il fatto che per quest’ultimo venne impiegata 
una valvola di tipo assai più potente. 
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Piccoli 

annunci 



Norm* p<r !■ 

^ ToriMci pttr Liuerzlom a c^raln 
litr« privato [icambL. cMxloaU 
vcnciii® irò Leuort) : L. LS q pa¬ 
rola Hh r» LG.L • Tosto Pubb. 

^ TorUto per iDierxionl o coiai- 
ter e cooMnerclolc (ollefte di ma* 
feriale e eompteisl da porte di 
Ditte produttrici, Roppratentaii- 
le, ecc.]f ! L. 20 o parola + 7% 
1. G. £. e Tana PubbUd Loria, 


Grandioso Assortimento per modellisti - listini L. 150 

- NOVIMODEL - VITERBO. 

IDEALVISION RADIO TELEVISIONE - TORINO - 
Via S. Domenico 12 - Tel. 555.037 - Il Socio del Club 
« Sistema Pratico » Canavero Fulvio titolare della 
Idealvision è in grado di fornire a modicissimi prezzi 
parti staccate e scatole di montaggio per apparecchi 
Radio e TV, compresi i tipi pubblicati su SISTEMA 
PRATICO, fornendo inoltre assistenza tecnica gratuita. 
Massimo sconto al Lettori di Sistema Pratico. 

MICROVARIABILE : in aria Ducati EC. 4323, capa¬ 
cità 130+290 pF, con compensatori già montati, adatto 
per radioricevitori portatili a translstors, superete¬ 
rodina Reflex,'a reazione ecc,, per piccoli apparecchi a 
valvole dimensioni mm. 35 x 30 x 30, nuovissimi ga¬ 
rantiti - L. 590. 

MICROTBASFORMATORI: d’uscita per translstors 
OC71 - OC72 e simili con nucleo mumetal (dimensio¬ 
ni: mm. 20x15x12) - L. 600. 

ANTENNE FERROXCUBE: di alto rendimento (di¬ 
mensioni: mm. 140x8) - L. 290. 

Le stesse con avvolgimento In filo Litz adatto per 
supereterodina a translstors, con i terminali ravvivati 
a stagno - L. 490. 

GRUPPI A.F.: a due gamme (OM.OC e fono) ad alto 
rendimento - L. 750. 

MEDIE FREQUENZE: con regolazioni nuclei in sl- 
rufer a 470 K.Hz cilindriche (dimensioni mm. 80x40) 

- L. 400 la coppia. ' 

ALTOPARLANTI; costruiti appositamente per transl¬ 
stors con magnete ad altissimo flusso (dimensioni: 
mm. 70 x 33) - L. 1.650 (dimensioni: mm. 82 x 36) 
L. 1.290. 

MEDIE FREQUENZE; micro Philips rettangolari al¬ 
tezza mm. 36,5 - larghezza mm. 25*4 - profondità mm. 
13,2 - frequenza 470 K.Hi dj grande rendimento com¬ 
pleti di schema MF - L. 460 la coppia. 

DIAPASON RADIO - Via P. Pantera, 1 - COMO, 
(Per importo superiore a L. 1.000 Inviando vaglia o 
versamento sul nostro c/c n. 18-3504 la spedizione sarà 
gratuita. Per Importo inferiore e pagamento In con¬ 
trassegno, spese a carico del cliente), 
RADIOTECNICI! continua la vendita di una serie 
di 6 valvole oriilnaU Siemens ECH42 - EF41 - EBC41 
* EL41 - EZ46 - EM4, in scatole originali sigillate, 
massima garanzia, a L. 3.060. 

Inviando vaglia o versamento sul nostro c/c 18-3504. 
Per pagamento in contrassegno spese di spedizione a 
carico del cliente, 

DIAPASON RADIO - via P. Pantera, 1 - COMO. 
1LC6 - 1LN5 - 2C26 - 2D21 - 2V3G - 3A4 - 3A5 - 
3B7 - 3B6 - 4E27 - 6AC7 - 6AG7 - 6AJ5 - 6B8 - 6K7 - 
6R7 - 6SC7 - 6SJ7 - 6SK7 t 6SR7 - 6SS7 - 12A6 - 
12C8 - 12SG7 - 12SJ7 - 12 SK7 - 24G 809 - 811 - 
812 - 957 - 1613 - 1616 - 5654 - 5670 - 5763 - 9002 

- 9003 - LS50 - altre valvole a richiesta. Ricevitori 
Super Pro (BC 779) - BC639 - BC683 - TN18APR4 - 
TA12 - BC611 - BC622 - BC455 - BC1206A - R1132A 

- BC457 - BC458 - BC459 - BC733 - OC9 - R5 ARN7 - 
Convertitore 14, 21 e 28 Me . Quarzi rT243 - MF 85 Kc 

- motorini selsyn - mllllamperometti - relais antenna 

- relais vari . bobine rotanti per circuito p greco - 
supporti bobine - bobine e cassetti BC610 - commu¬ 
tatori ceramica - raddrizzatori selenio - condensatori 
filtro - condensatori variabili ricezione e trasmissione 

- ventilatori raffreddamento aria forzata con chioc¬ 
ciola - Jack - cohnectors - condensatori fissi mica 
trasm. - resistenze carico alto wattagglo - zoccoli cera, 
mica qualsiasi valvola - attacchi coassiali - supporti e 
passanti In ceramica - materiale vario - Scrivere a 
De Luca Dino, Via Salvatore Plncherle 64 - ROMA. 

Vendo Radio M.F. da tarare L. 20.000 - Oscillatore 


modulato L. 4.000 - Scrivere a: Fornasìero Pietro, via 
Umberto I, 64 - S, ELENA (Padova). 

VENDO registratore a filo GELOSO G242M completo 
di bobine, coprlbobine e microfono L. 50.000 - Fisar¬ 
monica PAOLO SOPRANI, 120 bassi, 5 registri al 
canto, 2 registri ai bassi L. 50.000 - Wilfredo De 
Dominici - ROSSA (Vercelli). 

LIQUIDAZIONE FALLIMENTARE: Trasmettitori 
Geloso nuovi completi G210TR 45.000 - Rie e trasmetti¬ 
tori mobUi 28 Me. 15 W.a dlnamotor 12 V. 40.000 - 
Radiotelefoni portatili 28 Me. 40.000 la coppia - Tra¬ 
smettitori portatili R.C.R. da 3 a 7,5 Me. 25.000 - 
Trasmettitori interfonl onde medie 15.000 - Prova- 
valvo>le 15.000 - Oscillatori da 500 Kc. a 30 Me. 15.000 

- Amplificatori antenna 14 e 28 Me. 10.000 - Modulo- 
metri 12.000 - Preamplìficatori modulazione 10.000 - 
Amplificatori Geloso 8.000 - Ricevitori n, 6 Translstors 
supereterodine funzionanti 23.000 - V.H.F. 144 Me. 
5.000 - Tester Chlnaglia 5.000 - FUlus 8 mm. - Pregiate 
collezioni francobolli mondiali su classificatori - Fre¬ 
quenzimetri a Xtal lO.aoO - Comprasi dischi nuovi 
microsolco canzoni e opere eventuali cambi - Infor¬ 
mazioni unendo francobollo risposta - Fetruzzi Anto¬ 
nio, via Ferrante Aperti 4 - TORINO. 

A SOLE L. 3000 materiale per una monovalvolare 
portatile - Mario Bossi, via Leonettl 28 - CASERTA. 

RATTI FRANCESCO EDMONDO - Vicolo Statuto 16 

- AVIGLIANA (Torino) - Radioricevitori - Televisori 

- Amplificatori - Preamplificatori - Centralini di 
Ascolto - Complessi amplificatore centralizzato - Ma¬ 
gnetofoni - Valigette fonografiche - Calcolatrice Ana¬ 
logica Elettronica - Organo elettronico (Brevettato) - 


EBHATA CORRIGE 

Sul numero 10/'S8, pàgina 682, precisamente 
a tiloJo t figura 2 (rocipiente di racGolm di de^ra), 
venni! erronea meri te indicato * acido solforico ■. 
S intcnda pertanto * acido solfidrico ». 




_ Ultimo tipo per sole L, 1850 — 

compresa la cuffia. Dimensioni 
^ deH'apparecchio: cm. 14 per 10 
di base e cm. 6 di altezza. Ottimo 
anche per stazioni emittenti molto 
distanti. Lo riceverete trance di porto inviando 
vaglia a: 

Ditta ETERNA RÀDIO 

Casella Postale 139-LUCCA 
Richiedeteci, unendo L. 50 in francobolli, il 
listino illustrato di tutti gli apparecchi econo¬ 
mici ed il listino delle scatole di montaggio 
comprendente anche le attrezzature da labo¬ 
ratorio, valvole translstors e materiale vario. 
Inviando vaglia o francobolli per L. 500 rice¬ 
verete il manuale RADIO-METODO per la 
costruzione con minima spesa di una radio ad 
uso familiare. 
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strumenti elettronici - Interfoni - Trasmettitori fino 
a 140 W dì RF - Sintonizzatori - Radiogoniometro - 
Amplificatori (brevettati) per suono Stereotonico 3D 
adottando dischi normali - Apparecchiature complete 
per Impianti Sonori di Cinemascope Magnetico - 
Vibratori per suonatori di chitarra - Lunga garanzia 

- Massima serietà - Notizie dettagliate a richiesta. 

OBIETTIVI per astronomia - specchi steri e piani - 

oculari prisma - obiettivi da proiezione - condensatori 

- lenti di ogni tipo - Ditta Ing. E. BIANCHI - Via 
Baracca (Aereop. ForlanUU) - MILANO - Segrate - 
Tel. 733.431. 

CEDO migliore offerente treno elettrico Rivarossi: 
3 locomotive, 6 vagoni, 2 trastormatori (RT-R e RT-C), 
3 binari, 20 paletti linea aerea MP - Prezzo listino 25.000 
il tutto per 10.000 . Cambio anche con collezione 
francobolli - Inoltre cedo fucile Diana 3500 - SAMBO 
GIORGIO - Via Mascarella, 21 - BOLOGNA. 

TRASFORMATORE Oscillografo « Sistema Pratico » 
L. 2.900 - In conrassegno oppure inviando vaglia anti¬ 
cipato - ENZO SPADARO - Viale Piave, 4 - MILANO. 

VENDO corso Radio Elettra AM-FM, completo di 
mobile e valvole + 8 valvole americane e numerosi 
componenti per esercitazioni pratiche L. 42.000 contro 
assegno - Battistoni Leandro, Viale Faina 24 - PE¬ 
RUGIA, 

VERA OCCASIONE: per sole L. 16.000 cedo supere¬ 
terodina nuovissima ed efficientissima il cui valore 
effettivo è dì L. 22.(K)0 - Vendo pure oscillatore modu¬ 
lato per L. 6.000 - Stefani Mario - Via degli Orti del 
Pero 29 - PRATO (Firenze). 

LABORATORIO RADIOTECNICO GORI - Via del- 
TAbbaco, 63 - PRATO - assume incarichi per costru¬ 
zione, riparazione Apparecchiature Radìoelettriche ap¬ 
parse su Sistema Pratico e altre riviste - Preventivi 
unire francobollo risposta. 

RADIOFONOVALIGIA nuovissima, dalle grandi pre¬ 
stazioni (supereterodina a 5 valvole, due altoparlanti e 
giradischi a 4 velocità), il tutto racchiuso in un’ele¬ 
gantissima vallgietta di dimensioni ridotte, 35 x 16 x 36 

- Peso Kg. 7,900 - Cedo a L. 28.000 - Posanzini Carlo - 
Via XXIV Maggio 10 . SENIGALLIA (Ancona). 

SUPERETERODINE A TRANSISTOR, potrete realiz- 
zare con la nuovissima serie di Medie Frequenze pic¬ 
colissime (altezza mm. 18 x 12 x 12), di grande rendi¬ 
mento; schermo in rame, fissaggio semplicissimo; la 
serie tre Medie Frequenze e bobina osculatrice - 
L. 2.150. 

ANTENNA FERROXCUBE: (cm. 14x0,8) L. 290 - 
La stessa con avvolgimento L. 490. 

La serie di tre Medie Frequenze PHILIPS per tran- 
sistors, forma rettangolare, misure: (altezza mm. 34, 


UN SATELLITE NELLA LU NA 



Acquistate il TELESCOPIO 100 X. Osservazione 
asiro-terrestrer luna, pianeti, macchie solari - 
oculare speciale - completo di treppiede. 

Prezzo di fabbrica L. 5440, 

Altri modelli da 110-200 X. A richiesta illu¬ 
strazioni gratuite. 

LABORATORI APPARECCHI ASTRONOMICI 
SALMICHELI - Via Testone 21 - TORINO. 
Cercasi rivenditori. 


base mm. 23 x 12) e della bobina schermata osculatrice 
(altezza mm. 34, base mm. 11 x 11), solo L. 1.950, con 
schema elettrico di una super a 7 transistors sensibi¬ 
lissima e potente. 


.LiA&iurmacore a enrrata Philips per due OC.72 di¬ 
mensioni: (mm. 40 x25x30) a L. 650. 

Trasformatore d’uscita Philips per push-pull di due 
OC.72 L. 890, adatti per amplificatori e per la bassa 
frequenza della super a 7 transistors. 


Condizioni di pagamento: per importi superiori a 
L. 1000, con versamento sul nostro c/c. p. n. 18-3504 
presso qualsiasi ufficio postale, la spedizione sarà gra- 
tuita. Per pagamento in contrassegno spese a carico 


N.B. - I nostri prodotti sono garantiti, eventuali 
sostituzioni con sole spese di spedizione. 

DIAPASON RADIO - COMO - Via P. Pantera 1 - 
Tel. 25.968, 

VENDO amplificatore Geloso M. 219 presa fono e 
microfono L. 16.000, o cambio con ricetrasmittente 
minimo 15 Km., o con tester elettronico a valvole della 
Scuola Italiana, via Plnelli 12 - Torino - D’Ambrosio 
Angelo, via Acate 51 Nuova Costruzione - BAGNOLI 
(Napoli). 

CAMBIO amplificatore Geloso come sopra e un tra¬ 
pano elettrico funzionante potenza 1/4 HP con oscil¬ 
loscopio della Scuola Italiana, via Pinelli 12 - Torino - 
D’Ambrosio Angelo, via Acate 51 - Nuova Costruzione 
- BAGNOLI (Napoli). 

CAMBIO ingranditore REPORTER nuovo, ottica 
Trixar 1:3,5 con registratore Geloso 255-s o simile 
completo, funzionante. Rivolgersi; Berardi Riccardo 
Via Broglio 6 - BOLOGNA. 


VENDO registratore G255 completo di accessori e 
borsa custodia L. 36.000 trattabili bobine complete di 
Conte Gino, via Glambelllno 118 

- MILANO. 

VENDO pezzi radio: vendo o cambio stufa elettrica 
W 500 e giradischi 78 giri - Potenza Nicola, Via Nicolai 


VENDO: ricevitore militare americano adatto per la 
gamma dilettantistica 40 m. funzionante, sei valvole 
comprese L. 12.000: Gruppo A. F. Geloso 7 gamme 
L. 2000 - Per informazioni scrivere a; Fortuzzl Aldo 
Via Vallescura 24 - BOLOGNA. ' 


CAMBIO corso Radio Elettra con telescopio minimo 
100 X, risposta affrancando. Bergamini Candito - 
S. ANGELO ROMANO (Roma). 

OCCASIONE: bobinatrice a mano avvolgimento 
automatico per fili da 0,05-1 mm. tutto lavorante su 
cuscinetti L. 7.500. Vendo pure oscilloscopio Radio- 
Elettra L. 35.000 - Serenelli Remo, via 18 Settembre - 
CASTELFIDARDO (Ancona). 

OCCASIONE: vendonsl come nuovi tre treni elettrici 
et accessori. Interessando chiedere dettagli: Arturo 
Perna, Sant’Antonio Capodimonte 51 - NAPOLI. 

VENDO plastico ferro-modellistico comprendente: 
stazione, posto-blocco, passaggio-livello, 1 locomotore, 
2 merci, pannello, comando, scambi, binari - Bram¬ 
billa, via A. Cesalpino 7 - MILANO. 

GIOCHI DI PRESTIGIO originalissimi nuovissimi 
molto divertenti, vendo. Richiedere elenco inviando 
L. 50 in francobolli ar Bianco Graziano - Via Spal¬ 
lanzani 10 . MILANO. 

TRANSISTOR DI POTENZA L. 950 - DIODI L. 2ìH 
- MOBILETTI per app. radio PORTATILI 12 x 9 x3 in 
plastica, completi di manopola, quadrante e maniglis 
L. 850 cadauno. 


RADIO TASCABILE « ERSON » circuito (transisi 
und variometrich.), quadrante luminoso, funzionanti 
a piU L. 2.900. 

APPARECCHI RADIO A 5 VALVOLE corte, medie, 
fono 4 w d’uscita ih alto parlante, tutti 1 voltaggi 
L. 7.800. 

APPARECCHI RADIO PORTATILI a pila di lun¬ 
ghissima autonomia 4 valvole 3 w d’uscita in alto- 
parlante L. 8.800 - Pila ricambio L. 650. 

RASOI ELETTRICI a motorino garanzia un anno 
L. 3.900. 

RELE* sensibili 1000 ohm L. 800. La precedenza si dà 
al pagamenti anticipati, non accettiamo ordini in con¬ 
trassegno senza antìcipo; aggiungere L. 160 per spese 
postali. Inviate vaglia: AlNA - Vìa Gramsci 9 - 
CERANO (Novara) C.C.P. n. 23-11357. Fino ad esauri¬ 
mento. « Affrettatevi ». 
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La Direzione cii SISTEMA PRATICO, a tutti coloro che contrarranno abbonamento per fanno 1959 entro 
il 31 gennaio p, v,, invierà gratuitamente 

1 Elegante earteUa di raccolta per 12 numeri della Rivieta. Inoltre gli abbonati potranno fruire, fino al 31 
gennaio 1959, dello sconto del 50% su tutte le annate 1953 - ’54 - ’55 - ’56 - ’57. Approfittate dell’ot iasione 
che vi si offre e ABBONATEVI alla Rivista che più di ogni altra soddisfa le esigenze del dilettante. 
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Speli. HCUOIjA P0LIXEC\I€A ITALIANA 

Senza alcun impegno inviatemi il Vostro catalogo gra¬ 
tuito illustrato. 

Mi interessa in particolare il corso qui sott(j elencato 

che ho sottolineato: 

1 - Radiotecnico 

2 - Tecnico TV 

3 - Radiotelegrafista 

4 - Disegnatore edile 

5 - Disegnatore meccanico 

Cognome e Nome .. 

Via 


NON AFFRANCARE 


Francatura a carici) del de¬ 
stinatario da addehiiarsi sul 
conto di credito n. 180 pres o 
l' UH- P di Roma - A. D. Aut- 
Dir. Prov. P p T T- di Roma 
11- 00811 del !0-1-1008 


Motorista 
Meccanico 
Elettrauto 
Elettricisa 
Capo mastro 


Spelt. 

SCUOLA 

POLITECNICA 

ITALIANA 

Viale 

Regina Margherita 


Provincia 


Facendo una croce X in questo quadratino Qj Vi comunico 
che desidero anche ricevere il 1® gruppo di lezioni del 
corso sottolineato, contrassegno di L. 1387 tutto compreso. 

Ciò pero non mi impegnerà per il proseguimento del corso. 













INDUSTRIB COSTRUZIONI ELETTROMECCaNiCHE 




MIIONO • VIQ Rullilo 


TEL. 531.554/516 


£ist iK>ni> iifumenti ’ cornpltTi» vcramrntt profcisio- 
nali. costruirì dopo (nnumtTCvoli prove di latto- 
raiorio d;i iinn jjrande industria. Per k loro mot- 
teplici caratfcrisiii’he. sia recnkhc thè costrumve exii 
ìÒmo itati hrri ettaii sia in tutti i partiroìari tfe/Zn 
ichemm ^httrkn comr ntHa tQsirujtfinif miCtantca 
e veniiono eeduti a scopo di propajtanda ad un 
prezzo in conrorrcnia con quaìiiasi altro stmtriemo 
deirnttuak' produj:ione sia nazionale che eitcra. 
IÌMODILLO 6aO * «lEuerui requmtr. 

— iMtissTine sensibilità Jia m C,i- m Cx.a. 

nUOO Ohmi X VqIì} 27 partatr dìQerentiJ 

-- Ati^nia. di lommntat&ri sìa rotanti che a leva,.!. 
Sicufcira di precisione nelle letrnre ed climinaiione 
di eaavti dovuti a contatti imperfetti! 

— capacimetro con doppia portata a 

stala tarata direttanienfe in pF. Con letture dirette 
da SO pT fino a ''500,000 pF, Possibilità dt prova 
jioche dei condensatori di liveìlameoto sia a cafra 
che elettrolitici (da 1 a 100 mF). 

— MISURATORE D' USCITA tarato sia in Volt co¬ 
me in dB con scala tracciata secondo il moderno 
iiandatd internazionale. 

_ MISURE D intensità’ in 5 portate da 500 
microarnpere^ fondo scala fino a 5 ampèren- 
^ MISURE DI TENSIONE SIA IN C C. CHE IN 
C. A. con possibilità di letture da OJ volt a 1000 
volti in 5 portate differenti. 

_ OHMMETRO A 5 PORTATE (xIkIO ziOO jj lOOOx 

10,000) per misure di bai»e. medie cd altissime re^ 
sfitenze (minimo 1 Ohm matiimo lÙO « imio •• 


— 'ÌSfr^^aVronè mm. 96 x 140: Spessore massimo soh 
%8 OTW. Uìtrapiatto!!!! Perfettamente tascabile - Pe¬ 
so grammi 500. .... , j 

IL MOOIIVO éiO e idenrtco al precedente 
ma ha ia taviihiiità rw C,C, di 20.000 ùhmt par VoU, 

piopiQindlstico pBi rsdioriparstori e rivcRditorì 

Teste#* modBUo S30 Lm SmBSO 
Tesser madmUo S80 Lm 10mB30 

Gli strumenti vengono forniti completi dì puntali 
manuale d’istruzione e pila interna da 3 Voits franco 
ns. stabilim. A richiesta astuccio in vinilpelle L. 480. 


TESTERS AHAIIUATORI CAPACIHE1RI MISURATORI D'USdTA 

Modello Brevettato 630 - Sensibilità 5.000 OhmsxVolt 
Modello Brevettato 680 • Sensibilità 20.000 Ohms t V 









